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Un convegno organizzato da «Medilibro» sui mille aspetti culturali ed etnografici del «Mare nostrum»

Mediterraneo di pace e di guerra
E le due rive si specchiano a Palermo
A latere dell’iniziativa, una mostra fotografica di Letizia Battaglia paragona le condizioni di vita del Nordafrica con quelle
della Sicilia. E si parla anche di donne di mafia, dalle origini al film di Roberta Torre «Tano da morire».

DALL’INVIATO

PALERMO. Dalla Sicilia un tempo si
partiva per traversare l’Oceano e rag-
giungere l’America;oppure, intreno,
per salire al Nord. Ora la Sicilia è di-
ventata la prima terra che s’incontra
emigrando dal Sud. La storia si rove-
scia,riproponendosi.LaSiciliaeragià
stata invasa dagli Arabi, prima che
dai Normanni. Adesso arrivano ima-
ghrebini e non è un’invasione, è un
lento passaggio, giustoperché laSici-
lia è l’Occidente vicino all’Africa, ap-
pena al di là di un mare, il Mediterra-
neo, che ha visto sulle sue sponde,
nella sua storia, moltiplicarsi la vio-
lenza. A Palermo, nel corso della ras-
segna dell’editoria «Medilibro», gli
hanno dedicato un convegno che si
intitolava invece «Mediterraneo ma-
re di pace». Una speranza. Il Mediter-
raneoèunlagodisangueenoncesse-
rà di esserlo, dalle coste dell’ex Jugo-
slavia a quelle dell’Algeria, anche se
lanostra indignazionee ilnostro stu-
pore, insieme con la nostra incom-
prensione,crescono.Unascrittriceli-
banese assai conosciuta in Francia,
Hoda Barakat, arriva a protestare:
noncicapite, lasciatecistare,quando
saprete qualcosa di più di noi potre-
mo incontrarci ancora. Habib Ten-
gour, algerino, aggiunge:dovrei libe-
rarmi dalla mia «algerinità» per tor-
nare a discutere con voi. Luis Marti-
nez, un giovane studioso francese,
accusa: per l’Occidente la libertà di
movimento esiste solo per le proprie
merci, non per gli uomini. Il pregiu-
dizio e le semplificazioni dominano
la scena: i delitti del fondamentali-
smo si sovrappongono a qualsiasi al-
tra immagine,perdedi ruoloqualsia-
si opposizione che rischia di non tro-
vare aiuto. Per questo l’Algeria con il
suo dolore sta ai margini di una for-
male solidarietà politica, non solo di
una ipotetica coscienza di massa ca-
pace di mobilitarsi. Come se l’algeri-
nofosseuncasoperso,unairrimedia-
bilemalattia.

Sembra che la cronaca della com-
prensione cammini a ritroso, alla ri-
cerca di una identità che si basa sulla
tradizione, sulla difesa della tradizio-
ne: una bandiera per il passato, piut-
tosto che per un progetto. Abdelfat-
tahKilitoèunoscrittoremarocchino
che insegna lettere all’Università di
Rabat. Ci racconta ad esempio della
mediazione culturale proposta dai
viaggiatori dell’Ottocento, viaggia-
tori nordafricani, musulmani che vi-
sitando l’Europa scoprivano modelli
da importare e imitare, non solo la
tecnologia ma anche la cultura e le
sue forme. Il romanzo non era strut-
tura narrativa conosciuta. Lo si legge
in Europa. Diventa per l’arabo una
sorta di percorso obbligato verso la
modernità. Il primo romanzo arabo
diunoscrittorelibanese,Shidiaq,che
aveva letto Sterne: La zampa sulla
zampa, anno 1855. Ma il romanzo
scombina i temi dello scrittore ara-
bo: lo costringe a misurarsi con la
realtà e aggiunge laicità alla sua vi-
sione, creandogli non pochi pro-
blemi esistenziali. Muhammad

Hussein scrisse nel 1915 quello
che si considera il primo vero ro-
manzo popolare arabo, Zainaq.
Raccontava le storie e anche gli
amori di un villaggio di campagna.
Ma si mascherò dietro lo pseudo-
nimo di «contadino egiziano». So-
lo dopo un clamoroso successo, si
decise a rivelare il proprio nome.

Con la colonizzazione la lingua
dell’amministrazione diventa la
lingua del romanzo. Anche per
questa via si riconosce l’egemonia
dell’Occidente conquistatore, che
un secolo dopo però non è più un
modello, è solo l’Occidente virtua-
le delle antenne paraboliche e una
fortezza che si chiude, con l’unica
preoccupazione di rassicurare i
suoi concittadini.

Una piccola mostra fotografica,
all’ingresso della fiera palermitana,
presenta ritratti di giovani e bam-
bini, ripresi da Letizia Battaglia, ac-
canto a scene di interni domestici.
Sono foto scattate in Sicilia e in
Africa, non solo in Nordafrica. In
alcune la continuità è impressio-
nante: nei paesaggi e nelle espres-
sioni, negli atteggiamenti e nei co-
stumi, si viaggia tra i continenti
senza scoprire frontiere. Le foto
dai toni scuri e dai contrasti forti
drammatizzano piuttosto i conflit-
ti interni alle diverse società. Il bal-
lo dei nobili, probabilmente in un

palazzo di Palermo, sembra avve-
nire sull’orlo della fine di una ge-
nerazione e di una casta. La vitali-
tà e la luce stanno dalla parte dei
poveri del mondo.

Letizia Battaglia è anche editrice.
Davanti alle foto c’è il suo stand:
edizioni della battaglia. Tra gli ulti-
mi libri che ha pubblicato (molti
sono di fotografie, molti guardano
dalla Sicilia a tante parti del mon-
do, a Cuba, all’Irlanda, al Ruanda),
due riguardano in particolare que-
sta città. Il primo è Tano da morire:
è la testimonianza di Enzo Caruso,
il cognato del boss mafioso assassi-
nato nel 1988, davanti alla sua
macelleria, divenuto personaggio
centrale del film di Roberta Torre,
insieme con brani di un conversa-
zione con la sorella di Tano, Fran-
ca Guarrasi. Un ritratto a tinte for-
ti del capomafia: duro, spietato,
uomo d’onore, attorno al quale si
può favoleggiare, fino a redimerlo
come un mito. Enzo Caruso parla
una lingua aspra, secca, fatta di si-
lenzi e di pause, Tano si muove
dentro una quotidianità spietata,
una normalità che si permea delle
regole e dei riti della criminalità.

Il secondo libro è di Roberto Ala-
jmo, Almanacco siciliano delle morti
presunte. Sono una quarantina di
pagine, ognuna delle quali ospita
in poche righe gli attimi fatali pri-

ma della morte di gente uccisa dal-
la mafia. Finisce così ad esempio la
vita del giudice Borsellino: «Il pilo-
ta di una delle auto di scorta fece
manovra e s’andò a mettere all’ini-
zio della strada per controllare me-
glio la situazione. Intanto il giudi-
ce fece i passi che servivano per ar-
rivare al portone. Mise il dito sul
citofono». Muoiono anche i bam-
bini e le donne: testimoni o per
vendetta o per punizione: «Tutti
scappavano e si nascondevano,
tranne lei. Non tanto per coraggio,
ma proprio per l’imbambolamento
che le era venuto guardando la
scena...». Si può sapere da che par-
te stare, ma l’incertezza dei confini
crea confusione e
morte.

Le donne sono nel-
la mafia. Lo racconta-
no la sorella del boss
Tano Guarrasi e le mi-
crostorie di Roberto
Alajmo. Teresa Princi-
pato, magistrato, e
Alessandra Dino, so-
ciologa, hanno con-
dotto una ricerca,
pubblicata da Flacco-
vio, editore palermi-
tano: Mafia Donna. Le
vestali del sacro e del
profano. Che le donne
fossero «irresponsabi-

li» e «inferiori» era nel codice degli
uomini d’onore, ma lo sosteneva
anche una sentenza del tribunale
penale di Palermo, nel 1983: «ruo-
lo subalterno e passivo» L’emer-
genza pentiti, invece, la crisi del-
l’organizzazione e dei suoi valori
sembrano chiamare sulla scena le
donne, che con impressionante
violenza disconoscono figli, fratel-
li, mariti, prendono la parola, rive-
lando il loro compito tradizionale,
nella famiglia mafiosa, di conser-
vatrici e trasmettitrici dei codici.

A presentare Mafia Donna c’era-
no a Medilibro, con le autrici, Re-
nate Siebert, autrici di testi sulla
cultura mafiosa, Giancarlo Caselli

e padre Nino Fasullo. Di fronte alla
vicenda di Mario Frittitta, il frate
carcerato e scarcerato dall’Ucciar-
done per i suoi rapporti con il boss
Pietro Aglieri e accolto da un tripu-
dio di popolo al suo ritorno nel
quartiere della Kalsa, Nino Fasullo
ha ricordato con quanto ritardo la
Chiesa sia giunta alla denuncia del
fenomeno mafioso, dopo quanti
decenni di ambiguità se non di
compromissione. La scomunica è
di quest’anno. La pronunciò il ve-
scovo di Palermo il 15 luglio scor-
so: «Tutti coloro che, in qualsiasi
modo, deliberatamente, fanno
parte della mafia, o a essa aderisco-
no, o pongono atti di connivenza

con essa, debbono sapere di essere
e di vivere in insanabile opposizio-
ne al Vangelo di Gesù Cristo e, per
conseguenza, di essere fuori dalla
comunione della sua chiesa».

Nino Fasullo ha concluso: «È
una brutta pastorale, un po‘ ipocri-
ta e psicologicamente contropro-
ducente, quella che isola il mafio-
so criminale dal contesto che lo ha
generato. Ottiene due o tre effetti
negativi: incattivisce ulteriormen-
te il mafioso, ritarda la conversio-
ne, deresponsabilizza ipocritamen-
te la comunità ecclesiale e civile.
La chiesa è sempre una comunità e
nessuno può fare alcunchè al di
fuori dell’ambito e della dimensio-
ne comunitaria. Nessuno pertanto,
se vuole fare un’azione ecclesiale,
può agire da solo e in nome pro-
prio. Dunque è necessario e urgen-
te socializzare i problemi e le solu-
zioni». Don Nino dice quanto in
altro modo, con il gusto della pro-
vocazione, dice Tano da morire:
che la mafia si vince se si cambia-
no le condizioni che le hanno
consentito di affermarsi nella co-
munità e nel «territorio». Tano
non è un eroe della Vucciria, come
Aglieri non è un cristiano, anche
se nel suo rifugio si era costruito
una cappella privata arredandola
con i paramenti che il frate della
Kalsa gli procurava.

Il procuratore Caselli vede il pe-
ricolo della delega, dopo l’impe-
gno gridato, le mobilitazioni, le
manifestazioni, come se il risultato
ottenuto potesse essere irreversibi-
le. Invece il prete che s’intrattiene
con Aglieri sembra rivivere i tempi
della mafia buona, che fa sovven-
zioni, che non faceva scandalo per
la Chiesa. Oppure, per tornare al
titolo del libro, di una mafia che è
madre e a cui si deve un’obbedien-
za cieca. «Sono in pochi a sperare -
si chiedeva don Nino - che, maga-
ri, escluse le efferatezze degli ulti-
mi tempi, la mafia torni a essere
società di uomini d’onore, guar-
diana della proprietà, della fami-
glia e della religione?». Come se il
fondamentalismo mafioso già rial-
zasse la testa, restituendo una sor-
ta di patente religiosa a chi uccide.
Il mafioso non è di un altro piane-
ta. È stato battezzato da questa
Chiesa, educato da questa comuni-
tà. Bene o male, riguarda tutti.

In un volume appena pubblica-
to dalla Tartaruga, Andare al cuore
delle ferite, a Renate Siebert che le
chiede se il problema predominan-
te per l’Algeria sia quello della vio-
lenza, Assia Djebar, scrittrice alge-
rina, risponde: «È normale che og-
gi, a centinaia, le donne cerchino
di opporsi e che al tempo stesso fi-
niscano nei trabocchetti. Tuttavia
ci sono donne che si uniscono e
che si aiutano tra loro. Perché l’u-
nica sopravvivenza sta nel cercare
di uscire ogni volta che è possibile
e nel continuare a riflettere anche
se si è all’altro capo della terra».

Oreste Pivetta

Media & scrittori Botta e risposta fra Sud e Nord

«Leggeteci, non considerateci
solo come forza lavoro»
Hoda Barakat: «Noi conosciamo la vostra letteratura, voi ignorate la no-
stra». Barbara La Spina: «C’è ancora molta paura reciproca». Il Mediterraneo occidentale in una vecchia mappa. In alto, Tahar Ben Jelloun

PALERMO. Per Tahar BenJellounè il
luogo del mondo più ricco di passio-
ne, dove più si ama la vita; ma, forse
proprio per questo, il Mediterraneo è
unmaremalato:diviolenza,miseria,
ingiustizia; è il mare che trasporta la
maggior parte delle armi fabbricate
dall’Occidente e usate nei conflitti
cheinsanguinanoilpianeta,comeri-
corda (e fa bene, visto che dell’argo-
mentosiparla sempremeno) loscrit-
tore e criticoalgerinoWacinyLaredj.
Suonava dunque come invocazione
unpo‘retoricail titolodelconvegno-
«Mediterraneo mare di pace» - che
nell’ambito della «Medilibro ‘97» ha
riunito durante lo scorso week-end a
Palermo scrittori e scrittrici, studiosi
e giornalisti delle due «sponde». Per-
ché, appunto, di Mediterranei ve ne
sono almeno due, come hanno ri-
marcatoquasi tuttigliospitidella«ri-
va Sud»: e se dall’Africa settentriona-
le si continua a fuggire senza sosta al-
la volta di quel «Mediterraneo del
Nord», cherestaaggrappatoall’Euro-
pa, ilMedioOrienteètroppolontano
ancheperlafuga.

Ma i Mediterranei comunicano
poco emale.L’incontropalermitano

si proponeva di indagarne i motivi,
con un focus particolare sull’intera-
zione tra i modelli culturali, sul ruolo
dellaletteraturaesuquellodell’infor-
mazione. Sia pur in modo frammen-
tario, alcune risposte sono emerse,
ma più sul piano emotivo, giacché le
analisi e le diagnosi strutturali con-
fermano un cronico impasse (desti-
nato semmai ad aggravarsi, visti
gli scenari di questi giorni e la tra-
gedia di Luxor nelle ultime ore). E
non basta, come notava Isabella
Camera D’Afflitto, sensibile cura-
trice e traduttrice di tanta narrati-
va e saggistica araba contempora-
nea, che «si traduca molto di più
che in passato, che l’informazione
sia aumentata, perché ad ogni
convegno o presentazione di libri
la sensazione è di ripartire da zero:
si finisce sempre per parlare di in-
tegralismo e del velo delle donne».
Le ha fatto eco Egi Volterrani, altro
infaticabile mediatore culturale,
parlando di un «nuovo esotismo»,
magari camuffato da un interesse
superficiale per i fenomeni di cui
parlano i media, i massacri d’Alge-
ria o la questione palestinese.

Una ragione di fondo è forse, al-
lora, nelle taglienti parole di Hoda
Barakat, scrittrice e giornalista li-
banese: «Noi abbiamo bisogno di
voi, ma voi non avete bisogno di
noi; noi abbiamo letto la grande
letteratura di tutti i paesi europei,
voi non sapete nulla delle nostre
letterature, siete fermi alle Mille e
una notte; se un giorno avrete dav-
vero bisogno di noi, e non solo co-
me mano d’opera a buon mercato,
allora imparerete a conoscerci». O
forse è solo che «abbiamo entram-
bi paura», come dice Silvana La
Spina, ancora scossa per le accuse
rivolte da parte musulmana al suo
ultimo libro L’amante del paradiso
ambientato a Balarm, la Palermo
araba e «felicissima» dell’anno
Mille.

Già, la paura dell’Islam e, per
converso, la demonizzazione del-
l’Occidente, il peso degli stereotipi
e degli equivoci alimentati su en-
trambi i versanti dai mass-media.
La guerra del Golfo, ha ricordato il
sociologo francese Alain Battegai,
ha alzato ancor di più il muro che
oggi divide Occidente e mondo

arabo: la prima guerra «mediatica»
dell’umanità ha risvegliato in po-
chissimo tempo anche in Europa
le antiche ossessioni, condensan-
do in un blocco indistinto l’Islam,
il mondo arabo e il terrorismo dei
fondamentalisti; ha provocato un
radicale cambio di atteggiamento
verso i dieci milioni di arabi immi-
grati in Europa; per converso, ha
rafforzato gli stereotipi verso l’Oc-
cidente. La guerra civile algerina
ha fatto il resto, puntellando i regi-
mi illiberali del mondo arabo. Un
duro giudizio sull’Europa, con par-
ticolare riferimento alla situazione
nordafricana, è quello del politolo-
go algerino, che vive in Francia,
Luis Martinez: «La cosiddetta poli-
tica euromediterranea ha come
uniche preoccupazioni la stabilità
die governi locali e il controllo del-
l’immigrazione; è una politica che
facilita il libero scambio delle mer-
ci, ma limita il libero scambio del-
la cultura: con il pretesto del terro-
rismo e dell’immigrazione, ad
esempio, si concedono sempre
meno visti ai giovani del Terzo
Mondo che vogliono studiare in

Europa. Tutto viene filtrato dalla
violenza che scuote l’Algeria ed
oggi, nell’immaginario collettivo
europeo, gli arabi, e più in genera-
le gli islamici, hanno preso il posto
dei comunisti»; mentre della resi-
stenza del popolo algerino contro
la violenza, in Occidente, si sa po-
co o nulla, dice ancora Laredj.

Alla letteratura, soprattutto delle
donne (sia essa scritta o no in lin-
gua araba), spetta allora il compito
di preservare la memoria e di avvi-
cinare le culture, le religioni, i ses-
si. La Barakat, cristiana maronita,
durante la guerra civile scelse di vi-
vere nella parte musulmana di Bei-
rut; solo quando la guerra ebbe fi-
ne, nel ‘90, andò in Francia «per
potere elaborare e raccontare la
tragedia che avevo vissuto». Il suo
secondo romanzo, Les énamourés
(«Malati d’amore»), «parla delle
donne attraverso gli occhi e la
mente degli uomini», ed è ora
pubblicato in Italia dalla casa edi-
trice Jouvence; alla «Medilibro»,
però, non ve ne era traccia.

Sergio Di Giorgi
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Altri 200 miliardi
per i lavori
socialmente utili
Operativa (c’è il sìdella Corte dei
Conti) la delibera Cipe che
stanzia200 miliardi per i lavori
socialmente utili,per il
sottosegretario al Lavoro
Antonio Pizzinato nel ‘98
sarannoimpiegate traLsu,borse
di lavoroe lavori di pubblica
utilitàalmeno 200.000 persone.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.425 -0,21
MIBTEL 15.106 -0,20
MIB 30 22.499 -0,23

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
CHIMICI 0,83

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IMP MACC -1,01

TITOLO MIGLIORE
ITALCEM W R 10,78

TITOLO PEGGIORE
B ROMA W B -9,47

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,88
6 MESI 5,93
1 ANNO 5,56

CAMBI
DOLLARO 1.692,74 -10,54
MARCO 979,03 -0,15
YEN 13,479 -0,12

STERLINA 2.865,47 -9,33
FRANCO FR. 292,38 -0,02
FRANCO SV. 1.201,38 -1,93

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 1,41
AZIONARI ESTERI 2,18
BILANCIATI ITALIANI 0,87
BILANCIATI ESTERI 1,29
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,23
OBBLIGAZ. ESTERI 0,28

Tariffe Enel
Beppe Grillo
dall’Authority
Cisaràanche Beppe Grillooggia
«difendere» i consumatorinelle
consultazioni di fronte alla
Autorità per l’Energia sui rincari
dellebollettedecisi nel ‘93.
L’Autorità riterrebbegiustificati i
rincari, ma non è dettoche Grillo
non faccia cambiare idea ai suoi
componenti...

Inedito conflitto in campo aperto tra colossi assicurativi per il controllo della seconda compagnia francese

Contro-offerta dell’Allianz su Agf
Le Generali già pensano al rilancio
I tedeschi offrono 320 franchi per azione contro i 300 dell’Opa dagli italiani. Appoggio alla nuova proposta dell’attuale ver-
tice della società parigina. Riserbo a Trieste dopo una lunghissima riunione, ma il «Leone» potrebbe alzare il tiro.

Dalla protesta si è dissociata la Faib

Per i benzinai
sciopero confermato
Due stazioni su tre
a rischio chiusura

Ecco come andò con gli altri tentativi di 
«scalate» all'estero di gruppi italiani.

Beghin-Say: il gruppo Ferruzzi ne 
rileva il controllo e nel '92 unifica le 
sue attività agro-alimentari nella 
Eridania.

Societè Generale de Belgique:
Cerus (De Benedetti) tenta la scalata, 
rastrella il 18,6% del capitale, ma dopo 
una serie di scontri in tribunale e in 
borsa la cordata franco-belga, aiutata 
dalla Suez, arriva al 52% e respinge 
l'assalto dell'Ingegnere.

Firestone: Pirelli lancia un'opa sui 
due terzi del capitale della società 
americana produttrice di pneumatici, 
ma all'offerta da 2.500 miliardi è 
preferita quella superiore della 
giapponese Bridgestone.

Irving: la Comit offre nel 
complesso 1.000 miliardi per la banca 
americana, ma rinuncia dopo che la 
Fed chiede che intervenga nell'opera-
zione l'azionista di controllo Iri.

Continental: il management del 
gruppo tedesco rifiuta di integrare le 
attività pneumatici in una holding 
controllata dalla Pirelli; il confronto 
dura mesi e al termine Pirelli deve 
rinunciare e rilevare le quote di 
Mediobanca e degli altri suoi alleati. 
L'onere complessivo è di 340 miliardi.

Ciments Francais: passa per sette 
miliardi di franchi (oltre 2.000 miliardi 
al cambio attuale) da Paribas
all'Italcementi del gruppo Pesenti.

Heracles: il gruppo cementiero 
greco è acquistato per 800 miliardi 
dalla Calcestruzzi del gruppo 
Ferruzzi.

Axa: Generali acquisisce una 
partecipazione diretta dell'11% ma la 
cede quando il gruppo assicurativo 
francese decide la fusione con l'altro 
colosso d'Oltralpe Uap.

1985

1988

1990

1992

1996

LE AVVENTURE
ALL’ESTERO

LE AVVENTURE
ALL’ESTERO

LE AVVENTURE
ALL’ESTERO

MILANO. Atteso, temuto, esorciz-
zato, alla fine il grido di guerra del-
l’Allianz è risuonato alto e forte,
sconvolgendo il panorama assicu-
rativoeuropeo.Ilcolossotedescoha
avanzato l’altra sera a tarda ora la
propria contro-offerta per l’acqui-
sto della maggioranza del capitale
delle Agf, la seconda compagnia as-
sicurativa francese.Unasfidatraco-
lossi, una battaglia senzaesclusione
dicolpiperlaconquistadelmercato
francese e per il rafforzamentodelle
posizioniinSpagna.

Ai 300 franchi per azione offerti
dalle Generali (che puntano al con-
trollodel100%delcapitale)eai305
franchiper leobbligazioniilgruppo
tedesco (che si «accontenta» del
51%) oppone la sua offerta di 320
franchi sia per le azioni che per le
obbligazioni, con l’aggiunta di una
garanzia ulteriore per coloro che re-
steranno nell’azionariato:a tutti sa-
rà garantito, tra il primo e il 15 giu-
gno del 2000, un diritto di cessione
dei titoli alla stessa Allianz a 360
franchi.

Il vertice dell’Agf si è affrettato a
definire «amichevole» l’offerta dei
tedeschi, in contrapposizione a
quella «ostile» degli Italiani, forte
anche della garanzia che in caso di
successodellacontro-Opalasocietà
francesecontinueràadessereguida-
ta dall’attuale management, a co-
minciare dal presidente Antoine
Jeancourt-Galignani. Una scelta di
campo inequivocabile, accolta con
un certo fastidio a Trieste, tanto più
che diverse fonti finanziarie parigi-
neconcordanonelritenerechel’Al-
lianz goda anche della benedizione
delgovernoJospin.

Ufficialmente, sibadi, l’esecutivo
nonhapresoposizione.Maèunfat-
tochel’offertadegli italiani,presen-
tata lo scorso 13 ottobre, è ancora al
ministero dell’economia in attesa
diunaautorizzazione.Sonotrascor-
se 5 settimane, un tempo intermi-
nabile, utile soltanto al presidente
delle Agf, Galignani per cercarsi un
«cavalierebianco»capacedibuttare
sul tavolo della trattativa risorse tali
da superare quelle della compagnia
diTrieste.

Ieri il vertice della compagnia si è
immerso in una interminabile riu-
nione, dalla quale non è emersa pe-
rò alcuna risposta ufficiale. Un por-
tavoceha informatocheleGenerali
prenderanno posizione soltanto
dopo l’autorizzazione della loro

Opa,che ilgovernofrancesehapro-
messotraunpaiodisettimane.

Insomma, ora è a Trieste che si
cerca di prendere tempo. Antoine
Bernheim,gerentedellaBanqueLa-
zard,vicepresidentediMediobanca
edaunpaiod’anninumero1aTrie-
ste, ha impegnato il proprio nome
in questa operazione, per la quale la
prima compagnia italiana si è detta
disposta a firmare un assegno da
ben16.000miliardi.Dopoloscacco
subitodallasocietàaPariginel1988
nel fallito assalto alla Compagnie
du Midi, il Leone di Trieste difficil-
mente riuscirebbe a smaltire un ul-
teriorefallimentonellasuastrategia
diespansioneoltreconfine.

Tanto più che l’eventuale insuc-
cesso dell’offensiva in Francia coin-

ciderebbe con il rafforzamento del-
l’Allianz, e cioè del primo tra i con-
correnti europei. La distanza tra il
gruppo Allianz e il gruppo Axa da
una parte, e tutti i concorrenti dal-
l’altra si farebbe abissale e forse in-
colmabile. E le Generali, orgogliose
della loro plurisecolare storia di
conquiste in mezzo mondo si ritro-
verebbero confinate in un ruolo di
comprimario.

Sono queste considerazioni, uni-
teallavalutazione dellaenormepo-
tenzadi fuocochelacompagnia ita-
liana può schierare in pochissimi
mesi, a far pendere la bilancia delle
previsioni degli ambienti finanziari
a favore dell’ipotesi di un ulteriore
rilancio. Le Generali hanno offerto
16.000miliardiper il100%dellaso-

cietà francese. L’Allianz ha risposto
con un’offerta da 10.000 miliardi
per il 51% (mettendo nel conto, a
sua volta un aumento di capitale da
3.000 miliardi nel ‘98 per reperire
partediquesterisorse).

Rispetto alla prima Opa, quella
dell’Allianz rappresenta un incre-
mento dell’offerta per azione di cir-
ca l’8%. Gli italiani potrebbero a lo-
rovoltaalzarelapropriapropostafi-
no a 350 - 360 franchi per azione,
abbassando - cosa che i francesi
sembrano apprezzare - la propria ri-
chiesta al 60 - 70% del capitale. Sa-
rebbe,sidiceaMilano,unpassoalla
portata dei triestini; una mossa che
spiazzerebbe i tedeschi, che difficil-
mente potrebbero permettersi un
ulteriore rilancio; e che forse con-
vincerebbe Galignani e i suoi del-
l’«amicizia» del potente Leone. Sa-
rebbe certamente un sacrificio fi-
nanziario notevole, giustificato pe-
rò anche dalla considerazione che
in questo modo si eviterebbe ai te-
deschidirafforzarsieccessivamente
in mercati decisivi per lo sviluppo
degliaffarineiprossimidecenni.

In una affollatissima conferenza
stampa a Parigi il presidente del co-
losso tedesco, Henning Schulte-
Noelle ha affermato in proposito
chegiànel2000,se l’operazionean-
drà in porto, l’utile netto della sua
società sarà incrementato dell’8%,
grazie all’apporto delle attività di
Agf e alle sinergie che si potreanno
realizzare all’interno del gruppo. E
la raccolta premi del nuovo colosso
che nascerebbe in caso di successo
della contro-Opa crescerebbe del
30%rispettoallasolaAllianz.

Sono dati che danno i brividi al
vertice del Leone. Ecco perché la
contromossa dell’altra sera non
chiude definitivamente la partita.
Bernheim e il suo vice Gianfranco
Gutty hanno un paio di settimane
di tempo almeno adisposizioneper
ragionare sul da farsi. E soprattutto
per cercare di vincere le resistenze
delgovernofrancese.

Ieri, sospesi a parigi i titoli Agf in
attesadimaggiori informazionisul-
lacontro-Opa, i titoliAllianzaFran-
coforte si sono apprezzati dello
0,37%, mentrea Milano le Generali
arretravano dell’1,57, a dimostra-
zionecheinquestomomentoimer-
catipremianoiprogettidiespansio-
nenelcampoassicurativoeuropeo.

Dario Venegoni

IL «CONQUISTATORE»

IL «CAVALIERE BIANCO»

LA PREDA

L'AGF (Assurances Generales de France)
«vale» 20 mila miliardi di premi raccolti ogni anno. È il 
secondo gruppo francese. Dovrebbe chiudere il 1997 con un utile 
di 493 miliardi; la raccolta premi nel primo semestre dell'anno 
è stata di 35,7 miliardi di franchi (oltre 10.300 
miliardi di lire) contro i 33,7 miliardi di un anno prima. Nel 
1996 il gruppo ha raccolto premi in 34 Paesi per oltre 69
miliardi di franchi (20.100 miliardi di lire). Tra gli azionisti 
di AGF figura anche l'Ina con l'1% del capitale.

Le Generali. Il «leone alato» (uno dei maggiori protagonisti 
della finanza italiana) ha raccolto l'anno scorso premi per 34.924
miliardi di lire (+10% sul '95). Il bilancio '96 è forte di un 
utile consolidato di 1.437,7 miliardi, più che doppio rispetto 
al '95. Le Generali hanno tra i loro azionisti la fiduciaria di 
Mediobanca Spafid (+7,41%), Mediobanca stessa (5,88%), la 
francese Euralux (4,77%) e la Banca d'Italia (4,88%).

Allianz è diventato il maggior gruppo assicurativo tedesco fin 
da pochi anni dopo la sua costituzione, nel 1890. Giro d'affari, 
utili e dividendi sono in crescita da anni: il gruppo, presente in 
oltre 50 paesi, prevede di aumentare, grazie anche e 
soprattutto all'acquisizione della Vereinte Versicherung di 
Monaco il suo giro d'affari a 83 miliardi di marchi (82.000 
miliardi di lire). In Italia la Allianz controlla al 51% della 
RAS, il 100% del Lloyd Adriatico di Trieste e l'Allianz 
Subalpina.

I 3 PROTAGONISTI
DELLA «BATTAGLIA DI FRANCIA»

I 3 PROTAGONISTI
DELLA «BATTAGLIA DI FRANCIA»

I 3 PROTAGONISTI
DELLA «BATTAGLIA DI FRANCIA»

MILANO. Nessuna schiarita nella
vertenzatragovernoebenzinaidiFe-
gica-Cisl e Figisc-Anisa-Confcom-
mercio sul decreto per la ristruttura-
zione della rete di distribuzione: lo
sciopero è scattato quindi, come pre-
visto, ieri sera. I benzinai stradali,
self-service e notturni, hanno chiuso
alle 19 di ieri sera e riapriranno alle
sette di venerdì, mentre gli impianti
autostradali aderenti all’agitazione
rimarranno chiusi fino alle sei di do-
manimattina.

I rappresentanti dei benzinai han-
noincontratoierimattinaalministe-
ro dell’Industria il sottosegretario
Umberto Carpi e i responsabili del-
l’Unione petrolifera italiana. Ma al
termine dell’incontro non sono
emerse novità. «Da maggio il gover-
nosidicedisponibile -haaffermatoil
segretario della Fegica, Roberto Di
Vincenzo - eora l’esecutivocontinua
a confermare tale disponibilità, ma
per apprezzarla abbiamo bisogno di
vederegli impegni scritti, conoscerei
contenuti degli emendamenti» al te-
sto del decreto all’esame delle com-
missioniparlamentari sullaristruttu-
razione della rete. Risponde Carpi:

«Per noi i punti irrinunciabili sono la
liberalizzazione e modernizzazione
della rete. Certamente interverremo
nella revisione del testo per dare cer-
tezze. Non vogliamo fare interventi
dirigistici». Carpi ha infine confer-
matochelechiusureprevistenondo-
vrebbero superare le sette-otto mila
unità («terroristici i 15 mila annun-
ciati», ha detto). Al ministero prose-
guecomunqueunariunioneno-stop
tra compagnie e gestori per trovare
unaccordo.

Del restoallaprotestanonaderisce
la Faib-Confesercenti. «Non ci sem-
bra questo il momentodicraredisagi
per gli automobilisti, anche perchè il
decreto per la ristrutturazione della
rete è ancora aperto ed il Governo è
intenzionato a presentare degli
emendamenti». Così il segretario ge-
nerale, Giuseppe Genivi, ha motiva-
tolasuadissociazione.

Si consideri, infine, che secondo la
Figisc dei 27.500 gestori 11.500 sono
loro iscritti; diecimila circa aderisco-
no alla Faib ed i restanti 6.500 si divi-
dono tra Fegica-Cisl e non iscritti.
Con questi numeri lo sciopero ve-
drebbechiusiduebenzinaisutre.

Scattato l’allarme a Tokio per la crisi del sistema bancario e la
stagnazione dell’economia. Strattonato dalla Casa Bianca che ha
fatto sapere di non tollerare più uno yen a quota 124-126 sul
dollaro (cosa che spiazza le merci americane in Asia e inonda gli
Usa di merci giapponesi), il governo ha deciso di varare
l’ennesimo pacchetto fiscale per far uscire l’economia dal coma
profondo. Si tratta di 120 misure nelle quali si trova di tutto: dalla
deregolamentazione amministrativa alla facilitazione degli
scambi immobiliari agli aiuti alle imprese minori alla
liberalizzazione degli accessi al mercato. La Borsa ci ha creduto e
la piazza di Tokyo è risultata essere l’unica a chiudere la giornata
sopra lo zero. Ci si chiede se la ripresa economica riuscirà a
decollare grazie al nuovo aeroporto nel Giappone centrale, nella
prefettura di Aichi, se basterà la rete nazionale di fibre ottiche. Il
pacchetto giapponese avrà un effetto sull’economia valutabile in
80mila miliardi di lire. Non è la prima volta che il governo
giapponese vara pacchetti fiscali o di stimolo alla domanda, che
poi si sono risolti in un nulla di fatto. Il fatto che abbia lasciato
fallire la decima banca del paese, la Okkaido Takushoku Bank, è un
buon segnale, ma secondo molti analisti non è sufficiente. Ogni
volta che l’indice Nikkey capitombola si riduce il valore degli
investimenti delle banche.

Giappone, pacchetto anti-coma
Investimenti per 80mila miliardi

Guasti e giochi costano milioni ogni giorno

Aziende, la serpe in seno
è il personal computer

Ritenuta d’acconto al 20%. Arriverà l’addizionale per i comuni

Iva e Irpef, proroga per la sanatoria
Nel ‘98 aumenta il canone della Rai?

Nuovi orizzonti Fininvest per la Borsa

Pagine Utili, Medusa, Milan
Rotta verso Piazza Affari

MILANO. Impiegati, quadri e diri-
genti delle imprese medio-grandi
trascorronoinmediaunpo’piùdel-
la metà del loro tempo di lavoro da-
vanti allo schermo di un personal
computer, ma non soltanto per la-
vorare. Un’indagine condotta dal-
l’Abacus in Italia, in parallelo con
quella condotta nelle imprese tede-
sche, francesi e inglesi per conto
dellaSco (SantaCruzOperation,so-
cietà di software leader nei sistemi
Unix) segnala che in media ogni in-
tervistato trascorre circa mezz’ora
alla settimanadel suotempoinuffi-
cio a giocare coi videogames o a scri-
vere, o a navigare in Internet se-
guendo i propri interessi persona-
li. La rete aziendale si ferma - per
guasti alla stessa rete o al singolo
computer - per un’altra ora e
mezza. Altro tempo va perduto a
causa del periodico aggiornamen-
to del software su ogni pc.

Moltiplicando questo tempo
per il costo medio di un dipen-
dente, l’Abacus stima per un’a-
zienda di 50 dipendenti non me-

no di 243 milioni di perdite ogni
3 settimane.

Il 47% degli intervistati in Ita-
lia dichiara di trascorrere in uffi-
cio di regola oltre 41 ore settima-
nali. Il computer è il compagno
più prezioso, ma anche quello
che più fa arrabbiare. Capita
quando la rete si «impianta»,
quando la stampante non rispon-
de ai comandi, quando si perdo-
no dati preziosi, per non parlare
di quando un «virus» si insinua
nell’hard disk.

L’inchiesta mette in luce in-
somma la debolezza intrinseca a
ogni organizzazione aziendale
fondata sui personal computer. E
questo porta acqua al mulino del-
la Sco, che propone da tempo un
modello di organizzazione azien-
dale fondato su una rete di com-
puter collegati con la tecnologia
Internet. Gli aggiornamenti al so-
ftware si potranno fare sul poten-
te server centrale, e tutti gli uten-
ti ne beneficeranno senza perdite
di tempo.

ROMA. Tre sedute ieri al Senato, una
notturna, per accelerare l’iter dell’e-
samedellecentinaiadi emendamen-
tialcollegatoallafinanziaria.Diverse
lenormeapprovate.

Ritenuta d’acconto. Passa dal 19
al 20% la ritenuta d’acconto che
viene effettuata per le prestazioni di
lavoro autonomo e per gli altri red-
diti. Per i non residenti, la ritenuta
passa dal 20 al 30%. Sempre in ma-
teria di ritenuta d’acconto, viene
portata dal 10 al 19% quella sulle
provvigioni per prestazioni relative
ai rapporti di commissione, agen-
zia, mediazione, rappresentanza di
commercio e procacciamento di af-
fari. Sempre dal 10 al 19% la ritenu-
ta a titolo d’imposta per le presta-
zione rese dagli incaricati di vendite
a domicilio e al 20% per i compensi
relativi all’utilizzazione delle opere
d’ingegno. Viene esteso agli enti
privati che corrispondono contri-
buti, l’obbligo della ritenuta del 4%
a titolo di acconto su tali contributi
già prevista per gli enti pubblici

Iva e Irpef. È stata approvata una

proroga per il versamento delle im-
poste dichiarate e non versate. So-
no stati così riaperti i termini della
sanatoria introdotta con la finan-
ziaria dello scorso anno nell’ambito
dell’eurotassa. I contribuenti che
hanno dichiarato imposte e poi
non l’hanno versate potranno met-
tersi in regola alle stesse condizioni
previste dalla normativa dello scor-
so anno, effettuando i versamenti
entro il 31 maggio 1998 (la prece-
dente scadenza era stata fissata al
30 settembre di quest’anno).Proro-
gato al 28 febbraio il termine per
mettersi in regola in caso di avve-
nuta emissione del ruolo.

Canone Rai. Un emendamento
del governo approvato ieri prevede
che il canone di abbonamento del-
la Rai sarà rideterminato con decre-
to del ministero delle Comunica-
zioni, tenendo conto del tasso di
inflazione programmato, della pro-
duttività aziendale, degli investi-
menti, dell’innovazione tecnologi-
ca e degli oneri imposti. È, pertan-
to, probabile un aumento per il

prossimo anno.
Addizionale Irpef. Un emenda-

mento della maggioranza, per ora
accantonato, stabilisce un’addizio-
nale Irpef. Dovrebbe scattare dal
gennaio 1999. È legata alle maggio-
ri funzioni che saranno attribuite ai
comuni. Potranno applicarla facol-
tativamente, ma ad essa dovrà cor-
rispondere un taglio esattamente
proporzionale dell’aliquota Irpef
erariale per i contribuenti interessa-
ti. Lo Stato non trasferirà risorse
sotto forma di risorse erariali, ma di
addizionale Irpef equivalente. Per i
cittadini non cambierà nulla per
quanto riguarda le tasse da versare
per il 1999. Dal 2000 verrà però
concesso ai comuni la facoltà di au-
mentare o ridurre, al massimo dello
0,2% annuo, l’aliquota dell’addizio-
nale Irpef.

Energia elettrica. I comuni po-
tranno applicare un’addizionale sui
consumi per le abitazioni di 30 lire
per chilowattore consumato.

Nedo Canetti

MILANO. È sempre piùtargato Piaz-
za Affari il futuro del gruppo Fini-
vest, l’holding controllata dal cava-
liere Silvio Berlusconi. Prova ne è
che ha in programma un colloca-
mentodiaziendecome«PagineUti-
li»,«Medusa»eperfinodel«Milan».
Ad annunciarlo è l’amministratore
delegato della Finivest, Ubaldo Li-
volsi in occasione della nona tavola
rotonda con il governo italiano or-
ganizzata da «Business internatio-
nal».

Per Livolsi l’esperienza di borsa
per il gruppononsi fermaallesocie-
tàgiàquotatecomeMediaset,Mon-
dadorieStanda.«ConlePagineUti-
li, realizzate dalla controllata Pagi-
ne Italia, Finivest ha confermato la
propria vocazione imprenditoriale,
lacapacitàdiscoprirenuovimercati
edisfidareconcorrenticheoperano
in condizioni di monopolio. La pri-
ma edizione delle Pagine Utili - si
legge nell’intervento di Livolsi - è
statadistribuitanellecasedi tuttigli
italianiacavallodell‘estate.E,supe-
rata la fase più delicata, quella dello

start-up, la società potrebbe essere
candidata alla quotazione, così co-
meMedusaedilMilan».

Livolsi poi ricorda l’«importante
cambiamento» che il gruppo sta vi-
vendo. «Oggi che il riassetto del
gruppo è sostanzialmente concluso
- si legge ancora - possiamo dire che
le società operative sono aziende
autonome sotto il profilo economi-
co, finanziario, produttivo, in gra-
do di gestire direttamente ogni
aspetto della propria attività. Finin-
vest non potrà essere, ne sarà mai,
un organismo amministrativo con
mere funzioni di controllo e riscos-
sionedidividendi».

Staqui - secondoLivolsi - la«rivo-
luzione» della Finivest, trasforma-
tasi in holding con funzioni di
orientamento strategico e di con-
trollo nei confronti delle partecipa-
te. Problemi? Certo, a partire dalle
tasse. Giudicate eccessive. «Non si
famoltastrada-osservaLivolsi-con
una pressione fiscale come quella
che le imprese oggi devono subire».
Berlusconiapprova.
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NEL MONDO Mercoledì 19 novembre 1997l’Unità11
Primakov incontra il vice-premier iracheno Tarek Aziz e «annuncia una soluzione che accontenterà tutti»

Mosca in campo con un piano di pace
Clinton invia altri caccia nel Golfo
Il ministro degli esteri russo non ha, per ora, fornito dettagli. Washington scettica. Ripresi ieri i voli degli aerei spia
U2 sui cieli iracheni. Ridotta al minimo la possibilità di incidenti vista l’alta quota di volo fuori dalla portata della contraerea

Ieri mattina, nel giorno del suo 730 com-
pleanno, è venuto improvvisamente a man-
careilcompagno

TURBINE CORVESI
È con immenso dolore che la famiglia lo an-
nunciaatutticoloroche lohannoamato,co-
nosciutoeapprezzato.

I funerali avranno luogo alle 14.30 presso la
ChiesadiS.MartinoPrimoPapa,inViaVejo.

Roma,19novembre1997

Il Presidente dell’Arca Francesco Riccio,
l’Amministratore delegato e Direttore gene-
rale Italo Prario, il Vicedirettore DuilioAzzel-
lino, costernati per l’improvvisa morte del
compagno

TURBINE CORVESI
nericordanolasuaattività, ilsuoimpegno,la
suapresenzadipersonagenerosaedisponi-
bile ne l’Unità degli anni ’60 e ’70. Abbrac-
ciano affettuosamente Roberto e i suoi fa-
miliari in questo momento così triste.

Roma,19novembre1997

Profondamente commosso per l’improvvisa
scomparsadi

TURBINE CORVESI
ErasmoPiergiacomipartecipaal luttocheha
colpitoRobertoelasuafamiglia.

Roma,19novembre1997

Morena Pivetti e Antonio Zollo partecipano
conaffettoal luttodiRobertoCorvesiedei fa-
miliarituttiperlamortedi

TURBINE
Roma,19novembre1997

La Direzione amministrativa l’Arca esprime
le più sentite condoglianze a Roberto e ai fa-
miliarituttiperl’improvvisaperditadelcaro

PADRE
Roma,19novembre1997

Caro Roberto, i tuoi amici e compagni di la-
voro piangono la repentina morte di tuo pa-
dre

TURBINE
e ti stringono forte con tanto affetto perché
non trovano parole per consolarti in questo
giorno che doveva essere lieto e che s’è tra-
sformatoindensodolore.Siamoviciniai tuoi
caritutti.
Alfonso,Ciro,Catia,Mara,MarcoePino.

Roma,19novembre1997

Nedo, Tonino e Seriano ricordano l’amico e
ilcompagnodilavoro

TURBINE CORVESI
e si stringono con affetto intorno a Roberto e
aifamiliaritutti.

Roma,19novembre1997

LaRsuricordaconcommozione

TURBINE CORVESI
compagno di lavoro capace e disponibile, e
piange la sua morte improvvisa. A nome di
tutti i lavoratori de l’Unità esprime cordo-
glio a Roberto e ai suoi famigliari.

Roma,19novembre1997

La Direzione e la redazione dell’Unità parte-
cipano al dolore di Roberto e dei suoi fami-
liariperl’improvvisascomparsadelpadre

TURBINE CORVESI
nostrocarocompagnodi lavoroper tantian-
ni.

Roma,19novembre1997

Roberto, l’amore fraterno che ci lega quoti-
dianamente si rinsaldae si rinnova inquesto
momento di così grande dolore, che è tuo
machediventaanchenostro,eci fapiangere
lamortedeltuocaro

PADRE
I tuoi colleghi di lavoro Manuela, Rosalba,
Sandra, Angela, Tiziana, Rosanna, Antonel-
la, Vittorio, Alvaro, Fabrizio, Patrizio, Luigi,
Delio, Enrico, Renzo, Stefano, Paolo, Danie-
le, Nando, Alberto, Roberto, Antonio, Clau-
dioeWladimiro.

Roma,19novembre1997

Silvia, Alfredo, Bruno, Eloisa, Fernando, Lo-
retta, Marco, Paola, Paoletta, Renato, Rober-
ta e Simonetta sono vicini a Roberto Corvesi
ed alla sua famiglia per l’improvvisa scom-
parsadelpadre

TURBINE
chetuttiricordanocongrandeaffetto.

Roma,19novembre1997

Icolleghidi lavoro,elettroniciedelettricisti,si
stringono intorno a Roberto in questo mo-
mentoperlaperditadelsuocaro

PAPÀ
Roma,19novembre1997

Il dottor Antonio Fraioli è vicino a Roberto e
alla sua famiglia per il lutto che li ha colpiti
conlaperditadel lorocaro

TURBINE
Roma,19novembre1997

Rosy e Franco partecipano commossi al lut-
to che ha colpito la famiglia Corvesi per
scomparsadelcaro

TURBINE
Roma,19novembre1997

Peppino e Cristina Mennella, profondamen-
te colpiti, abbracciano con affetto Rosy, Na-
dia, Roberto e Freddie per l’improvvisa
scomparsadelcompagno

TURBINE CORVESI
Roma,19novembre1997

Graziella, Fulvio e Paolo Casali partecipano
commossi al dolore di Nadia e dei familiari
perlaperditadelcaro

TURBINE CORVESI
Roma,19novembre1997

Gloria Passa Nasini è vicina con affetto alla
cara Nadia e alla sua famigliaper l’improvvi-
saperditadelpadre

TURBINE CORVESI
Roma,19novembre1997

Alberto Coccia e Cesare Ranucci abbraccia-
noRobertoinquestotristemomento.

Roma,19novembre1997

Tutti i lavoratori e gli amici di Telestampa
Centro Italia, partecipanoaldoloredell’ami-
coRobertoCorvesiperlascomparsadel

PAPÀ
Roma,19novembre1997

LaDirezioneAmministrativadell’Arcaparte-
cipa al dolore di Tullio Giovannini e della fa-
migliaperlascomparsadellacara

MAMMA
Roma,19novembre1997

La Direzione Tecnica de l’Arca Spa abbrac-
cia Tullio Giovannini e la sua famiglia per la
mortedellacara

MADRE
Roma,19novembre1997

Ci stringiamo con affetto a Tullio Giovannini
perlaperditadellacara

MAMMA
Giacomo,MaurizioeWalter

Roma,19novembre1997

I lavoratoridiTelestampaCentro Italiaparte-
cipa al dolore di Tullio Giovannini e della fa-
migliaperlascomparsadellacara

MAMMA
Roma19novembre1997

I compagni Luciano Torquati, Camillo Da-
nieli, Gianfranco Antonini della Direzione
del Pds partecipano al dolore per la scom-
parsadi

CARLO PANICO
amicoecompagnoaffettuoso.Abbracciano
affettuosamenteifiglielamoglie.

Roma,19novembre1997

Il Presidente e la Giunta della Regione Lazio
partecipano al grave lutto della famiglia per
lascomparsadell’

Avv. DOMENICO DAVOLI
ricordandone con rimpianto l’umanità e la
professionalitàdimostratanell’eserciziodel-
lasuaprofessione.

Roma,19novembre1997

Cara Caterina in questo momento di grande
doloretiabbracciamoforte
Antonella,Elvira,Sabrina,Silvia,Geraldina

Roma,19novembre1997

Cara Caterina, partecipiamo al dolore per la
perditadeltuocaro

PAPÀ
Deputati delle Commissioni Affari Costitu-
zionali Bilancio e Finanze Gruppo Sinistra
Democratical’Ulivo

Roma,19novembre1997

Cara Caterina, commosso partecipo al tuo
dolore
AntonioSoda

Roma,19novembre1997

SiamoviciniaCaterinaper laperditadelcaro
edolce

PAPÀ
Tivogliamobene,SabrinaeLorenzo

Roma,19novembre1997

LoSpi-CgildiMilanopartecipaconprofonda
commozione al dolore della famiglia Taver-
naperlascomparsadelcompagno

ROMOLO
Milano,19novembre1997

NEW YORK La Russia ha annunciato
unpianodipaceperlacrisiOnu-Irak,
ma gli Stati Uniti continuano a pre-
parare la guerra ed a mostrare i mu-
scoli, pur lanciando segnali di dispo-
nibilità a concessioni non negoziate.
MentreaMoscailministrodegliEste-
ri Russo, Primakov, ha discusso per
tutta la giornata di ieri col vice-pre-
mier irachenoTariqAzizannuncian-
do diaver preparato con lui unpiano
per risolvere la crisi degli ispettori, la
CasaBiancaè stataperentoria:«l’Irak
si deve sottomettere senza equivoci
alle richieste del Consiglio di sicurez-
za dell’Onu» ed ha annunciato che il
presidente Clinton ha deciso di in-
viare più aerei militari nel Golfo. I
tentativi di Primakov di organizzare
in Svizzera, fin da oggi, un incontro
con i suoi colleghi dei paesi membri
permanentidelconsigliodisicurezza
si sono scontrati con problemi logi-
stici: il ministro degli Esteri america-
no Madeleine Albright è in India ed
ha grossi problemi a raggiungere in
pocheore l’Europa. Ilministerodegli
Esteri britannico ha definito ieri sera

«improbabile» un incontro straordi-
nario a Ginevra. Secondo Londra il
summit potrebbe avvenire nei pros-
simigiorni.UnportavocedelForeign
Office britannico non ha escluso ieri
seracheunincontropossaavvenirea
margine del vertice dell’Unione Eu-
ropeasull’occupazioneaLussembur-
go, in programma per giovedì e ve-
nerdì prossimo. Ginevra non è co-
munquedel tuttoesclusa,haaggiun-
toilportavoce.

Primakov non ha fornito dettagli
sull’accordoraggiuntocongliirache-
ni, limitandosi a sottolineare che Ba-
ghdad ha accettato la ripresa delle
ispezioni secondo le regole imposte
dalle Nazioni Unite. Ma l’annuncio
diPrimakovèstatoaccoltoconscetti-
cismo a Washington, simbolizzato
dalla decisione di rafforzare la pre-
senzaaereanelGolfo.

«Abbiamo una situazione molto
incerta nella regione e desideriamo
essere pronti ad ogni evenienza» - ha
spiegato il consigliereper la sicurezza
nazionale, Sandy Berger mentre il
portavoce del presidente Clinton,

Michael McCurry, ad una domanda
se la Casa Bianca accetterebbe «un
compromesso» basato su un ritorno
degli ispettori in cambio di modifi-
che della risoluzione «petrolio con-
tro cibo», ha risposto nettamente
«no».Tuttavia, inrealtà,gliStatiUni-
ti hanno mostrato ieri, per la prima
volta in questa crisi, maggiore flessi-
bilità sulle eventuali concessioni che
potrebbero essere fatte a Saddam
Hussein. Pur sottolineando che gli
Usa non intendono «negoziare» con
l’Irak e che Saddam Hussein deve ac-
cettare incondizionatamente le ispe-
zioni Onu, gli Stati Uniti sonoadesso
disposti a fare concessioniaBaghdad
su un allentamento delle restrizioni
economiche (finora l’Irak può espor-
tare solo due miliardi di dollari di pe-
trolio ogni sei mesi per acquistare vi-
veriemedicine)eanchesullacompo-
sizione del team di ispettori Onu. Gli
iracheni hanno espulso gli ispettori
americani sostenendo che la presen-
za degli Usa è «sbilanciata» rispetto
alla composizione del consiglio di si-
curezzadell’Onu(7membri su40del

teamsonoamericani).
Berger ha affermato ieri chegli Usa

hanno accettato da tempo il diritto
dell’Onu a decidere la composizione
del gruppo di ispettori, che dovrebbe
essere «basata sulla loro competen-
za»enon«potrebbecomunquetotal-
mente escludere gli americani, per
ovvie ragioni logistiche». Gli Stati
Uniti continuano così a inviare por-
taerei ed aerei militari nella regione,
mentre si profila un atteggiamento
più flessibile della Casa Bianca sul
piano delle concessioni a Baghdad,
conseguenzaanchedellanecessitàdi
raccogliereconsensi traglialleatidel-
la coalizione anti-Irak. Nel frattem-
po, gli Stati Uniti hanno ripreso i voli
degli aerei spia U-2 sul territorio del-
l’Iraq, nonostante la minaccia di Ba-
ghdad di abbattere i ricognitori ame-
ricani (chevolanoconleinsegnedel-
l’Onu). Il presidente Clinton ha riba-
ditoieril’importanzadeivolidegliU-
2 «specialmente in una situazione in
cui gli ispettori Onu non sono più in
grado di effettuare i loro controlli a
terra».

Fbi: Jumbo Twa
Non fu
attentato

Il disastro del Boeing 747
della Twa distrutto da
un’esplosione la sera del 17
luglio dell’anno scorso,
pochi minuti dopo il decollo
dall’aeroporto F. J. Kenndy
di New York, non fu
provocato da un atto
terroristico. Davanti ai
familiari delle vittime, il vice
direttore dell’Fbi James
Kallstrom ha annunciato
che dalle indagini compiuti
dalla polizia federale non è
emerso alcun elemento che
suffragasse l’ipotesi di un
attentato con una bomba o
di un attacco missilistico.

Il premio Nobel che vive in esilio negli Stati Uniti invita l’Occidente a sanzionare la giunta militare

Wole Soyinka: «Chiedo l’embargo per la Nigeria
se non comprate più il petrolio la dittatura cadrà»
Anche l’Italia acquisra petrolio e gas naturale dalla Nigeria. Il regime di Sani Abacha sta portando avanti un processo di democratizzazio-
ne che lo scrittore considera falso. «Una pagliacciata per restare al potere, i quattro o cinque partiti ammessi al voto sono controllati dai militari».

ROMA. Ecco l’Africa di Wole Soyin-
ka, povera, oppressa, imbavagliata
dalladittatura,macaricadi speranze,
di attese, e certa che un domani mi-
glioreesiste.

Se ad esempio uno studente nige-
riano chiede allo scrittore un consi-
glio sul futuro, il premio Nobel ri-
sponde che occorre «imparare, ap-
prendere, sfruttare il soggiorno all’e-
stero», e poi tornare in Africa. Il suo
insomma è un messaggio di lotta.
Soyinka era a Roma reduce da un
convegno a Firenze dove risiede una
folta comunità di esuli e studenti ni-
geriani ed qui ha incontrato la stam-
pa dopo essere stato ricevuto dai pre-
sidenti della Camera, Violante e del
Senato, Mancino, e dal presidente
delleRepubblicaScalfaro.

Tra i propositi emersi, come ha
spiegato il senatore Stefano Boco, vi-
ce presidente della commissione
Esteri di Palazzo Madama che, con i
Verdi,hapromossoi colloqui,quello
di organizzare a Roma una conferen-
zasullasituazioneinNigeria.Dacirca
un anno, cioè da quando il regime di
SaniAbachahaimpiccatoloscrittore
Ken Saro Wiwa ed altri otto patrioti
del popolo Ogoni (10 novembre
1996) il sipario è calato su una delle
dittature più feroci e impunite del
continenteafricano.

Dopo aver eliminato gli scomodi
testimoni del genocidio degli Ogoni
cheabitanolaregionepetroliferadel-
la Nigeria, il regime si è accanito con-

tro l’opposizione accusando Wole
Soyinka, che vive in esilio, di tradi-
mentoediaverogranizzatounaserie
di attentati. Imputazioni false che
servono solamente ad impaurire il
dissenso. E solo la voce del premio
Nobel apre una squarcio nel silenzio
che protegge il regime, corteggiato e
sostenuto da grandi compagnie pe-
trolifereoccidentali.

«Noncisonoscuole,nèospedali, le
difficoltà nella vita quotidiana cre-
scono giorno dopo giorno. L’esilio è
una sofferenza, ma io posso dirmi un
uomo fortunato. Li nel mio paese la
regola è la tortura e la brutalità». «I
quattro o cinque partiti ammessi - ha
piegato Soyinka - sono controllati da
potere.Unleaderchehatentatodidi-
mostrarsi indipendente è sparito per
alcuni giorni dopo un colloquio con
Abacha e quando è tornato libero si è
messo d’accordo con i capi». Il pre-
mio Nobel chiede la liberazione di
tutti i prigionieri politici ed è favore-
vole a sanzioni che colpiscano la
giunta al potere che nella regione in-
terviene nei conflitti come in Sierra
Leone.

Soyinka ha consigliatoai nigeriani
e agli africani presenti di credere nei
cambiamentipossibili: «Moltiafrica-
ni fuggono in Europa perché li non
c’ènulla.Manoidobbiamocercaredi
mettereordineacasanostra,solocosì
calerannocolorochescappano».

Toni Fontana Lo scrittore nigeriano Wole Soyinka con il presidente Oscar Luigi Scalfaro P. Lepri/Ap

Esito Gara Appalto
L’Amcm. Azienda Municipalizzata del Comune di Modena, comunica di avere aggiudicato mediante licitazione
privata la realizzazione di estendimenti e potenziamenti delle reti gas e acqua nel Comune di Modena - anno
1996 - Progetto Ec 9608 alla ditta De.mo.ter s.r.l. di Messina.
L’aggiudicazione è avvenuta con il criterio del massimo ribasso percentuale sull’importo a corpo a base di gara
e con esclusione automatica delle offerte anomale, ai sensi dell’art. 21 comma 1 bis della legge 11.2.1994
n.109 e del D.m. Lavori Pubblici del 28.4.1997. Sono state invitate le seguenti ditte: 1) Mazzanti Spa di Argenta
Fe; 2) Consorzio Cooperative Costruzioni di Bologna (Uff. di Modena); 3) C.r.c. snc di Soliera Mo; 4) Co.ge. srl
di Susano di Palagano Mo (Uff. di Castelfranco Emilia Mo); 5) Lami Costruzioni srl di Susano di Palagano Mo;
6) Valtellina Spa di Gorle Bg; 7) Piacentini Costruzioni Spa di Palagano Mo; 8) A.c.r. di Reggiani Albertino Spa
di Mirandola Mo; 9) Nicolai Roberto di Montefiascone Vt; 10) Consorzio fra Cooperative di Produzione e
Lavoro cons. Coop. di Forlì; 11) Consorzio Nazionale Cooperative di produzione e lavoro “Ciro Menotti” -
C.c.m. di Bologna (Uff. di Ravenna); 12) Co.ro.met. srl di Bedizzole Bs; 13) Cantieridaosta - Chantierdaoste srl
di Saint Vincent Ao (Uff. di Bovisio Masciago Mi; 14) Italcostruzioni srl in A.t.i. con C.e.m srl di Bologna; 15)
Montaggi Condotte Spa di Padova; 16) Valdarno Lavori e Forniture Spa di Scandicci Fi; 17) De.mo.ter. di
Messina; 18) Emiliana Scavi srl di Modena; 19) Secam srl in A.t.i. con Metangas di Viro Nicolò di Randazzo Ct;
20) Caregas dei F.lli Caputo snc di Melfi Pz; 21) Ghezzi Ugo Spa di Adro Bs; 22) Sadori Walter Spa di
Senigallia An.
Hanno partecipato le ditte 2) 4) 5) 17) e 19) dell’elenco soprariportato.

IL DIRETTORE GENERALE: Barozzi dr. ing. Paolo

AZIENDA MUNICIPALIZZATA
DEL COMUNE DI MODENA

C’ È MODO e modo di essere
uno scrittore: per Wole
Soyinkadaanniormai la let-

teratura è un atto d’amore verso il
proprio paese, la Nigeria, il gigante
petrolifero dell’Africa affetto da un
processo degenerativo «dell’ani-
ma» che lo ha portato a scordare il
suo grande passato d’arte, la ric-
chezza dei suoi tanti popoli e - in
fondo - il senso stesso del suo avve-
nire. La Nigeria, attraverso la lente
della scrittura di Soyinka, è un Ubu-
re dall’ego elefantiaco, drogato dai
miasmi del greggio e dei petrodol-
lari facili, smarrito nella corruzione,
protervonellasuavogliadidominio
personificata da generazioni di mi-
litari che - dall’indipendenza nel
1960 - non hanno fatto che attuare
golpe sugolpe inuna grandemeta-
fora di cannibalismo politico. Que-
sta estate, l’ennesimoregime ditta-
torialenigerianohaaccusatoSoyin-
ka di alto tradimento, un peccato
chegli costerebbe la vita semai fos-
se catturato e riportato in patria.
Soyinka dunque come Salman Ru-
shdie, due scrittori di grande talen-
to espressi dall’immenso Sud del
mondo e costretti ad una fuga per-
petua, l’uno dall’intolleranza di un
regime in turbante, l’altro dalla fe-
rocia vendicativa di una cricca di
generali.

WoleSoyinkavive inesiliodallafi-

ne del ‘93 quando il potere in Nige-
ria venne requisito dal generale Sa-
ni Abacha e da allora il premio No-
belper la letteraturanonsi stancadi
testimoniare in giro per il mondo la
sua opposizioneadunregime liber-
ticida ma tollerato in virtù del suo
petrolio. Coi rubinetti del greggio
libico, iraniano e iracheno chiusi
dalle sanzioni, come può l’immen-
sa macchina chiamata Occidente
rinunciare anche all’oro nero nige-
riano?EppureSoyinkanonsi stanca
di chiedere un embargo nei con-
fronti della sua patria, l’unico mez-
zo a suo parere per colpire al cuore
la «banda di Tugs» che tiranneggia
evampirizzalaNigeria.Ricevetanta
solidarietà a parole, ma pochi fatti.
Solo due anni fa, nel novembre del
‘95, lo stesso regime Abacha con-
dannò a morte e fece giustiziare un
altro scrittore, Ken Saro Wiwa, col-
pevole di averprotestato per il livel-
lo di inquinamento che avvelenava
la sua terra d’origine lungo il Delta
del Niger (l’Eldorado petrolifero ni-
geriano). Il mondo allora si com-

mosse per pochi attimi e magari
qualcuno andò anche a controllare
sulla cartina dov’era questa bene-
detta Nigeria. Dovremmo saperlo
meglio noi italiani checi riforniamo
regolarmentedipetrolioedigasni-
geriano per un volume d’affari an-
nuo di migliaia di miliardi. E anche
questa è una delle ragioni per cui
Soyinka ha deciso di passare per l’I-
talia.

Il compito che si è dato nel suo
peregrinare ormai è uno solo: sma-
scherare la natura del cosiddetto
processo di democratizzazione av-
viatadalregimediAbachaechedo-
vrebbearrivareacompimento l’an-
no prossimo con le elezioni politi-
che epresidenziali, quindi con la fa-
tidica restituzionedelpotereai civili
il primo ottobre, anniversario del-
l’indipendenza. Per Soyinka questa
èuna messinscenabella ebuonate-
sa anascondere il fatto che dietro le
quinte rimarranno i militari a tirare
le filadellapolitica. Ilprincipalecan-
didato alle presidenziali con molta
probabilità sarà lo stesso generale

Sani Abacha camaleonticamente
impegnato ad appendere la divisa
al chiodo per rifarsi una verginità
politica. Fino ad un mese fa Abacha
faceva ancora finta di nicchiare e
andava affermando che si sarebbe
candidatosoloseglieloavessechie-
sto quello che lui considera il suo
collegio elettorale cioè l’esercito.
Ebbeneanche leForzearmate sono
uscite allo scoperto e gli hanno so-
lennemente dato il «permesso» di
scendere in campo. Ora l’unico di-
lemma da risolvere ècon quale par-
tito si candiderà; un dilemma su cui
azzardiamounfacilissimopronosti-
co, affermando cheAbachacorrerà
per lo United Congress of Nigeria,
ovvero per il partito che ha stravin-
to le elezioni amministrative della
primavera scorsa, ma soprattutto il
partito che meglio esprime gli inte-
ressi del Nord e dell’establishment
hausa-fulani che domina la scena
politica nigeriana dal 1960. Come
racconta Soyinka questa vicenda di
trasformismo? Con un aneddotto
storicochesembraunaparabola. In

inglese è la storia del «Mousing
Emir» che vorrebbe dire «L’Emiro
che andava a caccia di topi».La sce-
na è ambientata alla fine del secolo
scorso quando la Gran Bretagna
procedeva a grandi passi nella con-
quista della Nigeria, e vari funziona-
ridiSuaMaestàsi recavanoin locoa
verificare usi e costumi dei nativi.
Noneraunmisteropernessunoche
molti emiri si arricchivano con il
commercio degli schiavi che cattu-
ravano nelle regioni dell’interno
per rivenderli poi sulla costa a quei
gran civilizzatori cheeranogli Euro-
pei.

Londra a dire il vero fu la prima a
mettere al bando il commercio de-
gli schiavi e incaricò gli stessi emiri
schiavisti di controllare che il turpe
traffico venisse definitivamente
soppresso. Con sincero candore
uno di questi signorotti locali fece
gentilmente notare all’inviato di
Sua Maestà britannica che era co-
mechiedereaungattodisorveglia-
re che altri gatti perchè non cattu-
rassero più i topi. La morale, rap-
portata alla Nigeria di oggi, èdiuna
semplicità degna di Esopo: come
possono i militari, che hanno sem-
pre ucciso la democrazia nel paese,
farsi oggi garanti della sua realizza-
zione? Abacha dunque come no-
vello «mousing dictator», un ditta-
torechevacacciaditopi.

Il commento

Il Rushdie dell’Africa nera
MARCELLA EMILIANI
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IL FATTO Mercoledì 19 novembre 1997l’Unità3
I carabinieri riaprono i fascicoli delle denunce di scomparsa. Trovati altri resti del bimbo nel campo di Allocca

Forse altri bambini finiti come Silvestro
Tanti i casi di minori spariti nella zona
Si teme che la banda di pedofoli abbia abusato di altri ragazzini Più di duecento deputati

ieri si sono rivolti al
presidente del Senato per
chiedere che la
commissione Giustizia
approvi immediatamente
la legge contro la
peodofilia già approvata
dalla Camera. Mancino ha
prontamente risposto
auspicando la stessa cosa.
Con l’occasione Luciana
Sbarbati (Gruppo misto)
ha riferito che in una scuola
media di Sant’Elia
(Cagliari), durante una
visita della Commissione
d’indagine sull’handicap la
comunità scolastica ha
denunciato che in un anno
lì ci sono stati 40 casi tra
abusi, incesti, violenze e
aborti. In aula alla Camera,
intanto, il ministro della
Solidarietà sociale Livia
Turco, oltre ad annunciare
la riunione di giovedì già
annunciata da Berlinguer,
ha detto che chiederà al
governo di convocare una
conferenza Stato-Regioni e
Stato-città per una verifica
di cosa facciano le
amministrazioni locali, di
come e dove siano stati
stanziati i fondi previsti
dalla legge sull’infanzia. «È
necessario - ha detto - che
ogni Regione e città abbia il
suo piano d’azione per
l’infanzia».C’è anche chi,
come il leghista Bampo,
chiede la pena di morte
(ma con la dissociazione
del resto della Lega),
mentre a Pescara un
consigliere comunale di An
ha presentato un ordine
del giorno per la
castrazione chimica dei
pedofili. E il
Coordinamento per la
tutela dei minori ha scritto
a Scalfaro per chiedere che
quest’anno il 20 novembre,
giornata internazionale
per i diritti dell’infanzia, sia
dichiarato il lutto nazionale
in memoria di Silvestro
Delle Cave.
Dall’estero, intanto, arriva
l’allarme del «Diario de
Noticias», di Lisbona.
Secondo il quotidiano, gli
accordi di Shengen offrono
indirettamente una
sponda al traffico illegale di
bambini. E fa l’esempio di
Madeira, l’isola
portoghese diventata da
tempo un «paradiso» per
pedofili: lì l’assenza di
controlli, secondo il
«Diario», fa sì che i bambini
partano a gruppi per
andare ad incrementare la
rete pedofila di Belgio e
Olanda, da dove peraltro
alle richieste di
estradizione per pedofili
che sono stati a Madeira
non viene risposta.

Duecento
deputati
«Subito
la legge»

DALL’INVIATO

NOLA (Napoli). È sempre un trau-
ma entrare nell’appartamento
dove è stato ucciso Silvestro. È
l’idea di entrare in un macello,
non in una casa. Sono i cer-
chietti bianchi: qui la roncola,
il sacco, e lì ciò che restava del
piccolo cadavere. Gli investiga-
tori sono usciti dall’ultimo so-
pralluogo convinti che tanta
scientifica efferatezza possa ce-
lare un’abitudine a uccidere e a
far sparire. Gli investigatori te-
mono che quel vecchio pedofi-
lo di Allocca e i suoi due generi
possano aver compiuto altre
mattanze.

Per questo, gli investigatori
stanno esaminando, uno ad
uno, i fascicoli relativi ai 186 ca-
si di «scomparsa» di minori re-
gistrati, nel Napoletano, dall’i-
nizio del 1996 ad oggi. Cercano
di trovare collegamenti, di con-
trollare date e luoghi. Si tratta
di verifiche complesse, un lavo-
ro che verrà completato solo
nelle prossime ore: ma, sicura, è
la disponibilità della Procura a
riaprire eventuali inchieste so-
spette.

D’altra parte, anche in Procu-
ra è sempre alto il tasso di stu-
pore provocato dalla freddezza
con la quale i pedofili han rac-
contato di aver agito la mattina
di sabato 8 novembre. E ciò che
maggiormente colpisce è la ra-
pidità di esecuzione, è l’ag-
ghiacciante dimestichezza con
la quale quei tre usano la ronco-
la sul cadavere di Silvestro. È
che tolgono le chiusure lampo
dai jeans e dal giubbino di Sil-
vestro, «perché le cerniere sono
cose che tanto non bruciano
mai...».

C’è, poi, un altro tremendo
dubbio. E te lo spiegano bene le
mamme che aspettano l’uscita
dei bambini fuori la scuola ele-
mentare del rione Gescal di Cic-
ciano. Quella che guarda a terra
e sospira. Quella che ha gli oc-
chi lucidi. Parlano con un filo
di voce: «Scriva che non devo-
no interrompere le indagini...».
E ancora: «Vogliamo saperlo se
ci sono altri pedofili in giro...
C’è o non c’è, esiste oppure no,
questo quarto uomo cui il capo
della Procura Izzo rivolse un ap-
pello appena due giorni fa?». E
una, quasi in lacrime: «Devono
scoprirla tutta, la verità... ce lo
devono dire se altri nostri figli
erano finiti in quella casa male-
detta...».

La indicano con lo sguardo,
perché la casa è lì, al primo pia-
no della palazzina numero 27
A, e si vede bene il balcone dal
quale il vecchio Allocca adescò
Silvestro, facendogli un sorriso,
lanciandogli le prime mille lire
che il bambino aveva chiesto
per andare a fare una partita
con i video-giochi.

Sotto, sul muro, perpendico-
larmente al balcone, hanno ap-
peso un volantino: «Chi sa, par-
li», c’è scritto. Gli studenti del
liceo scientifico hanno tappez-
zato il paese con questi volanti-
ni. È che non ci stanno a vivere
nel tanfo dell’omertà. È che vo-
gliono vedere in quanti parteci-

peranno al corteo che, dal loro
istituto, sfilerà fin sotto le fine-
stre dell’appartamento di An-
drea Allocca.

Intanto, a Nola, un altro cor-
teo di bambini e di studenti è
già arrivato davanti all’ingresso
della Procura. C’era un sacerdo-
te e con lui alcune maestre e, ad
un loro segnale, un applauso
forte s’è alzato nella piazza. Il
giudice Simona Di Monte s’è af-
facciata. Ha letto cartelli su cui
avevano scritto: «Vogliamo vi-
vere in pace la nostra infanzia».
«Siamo bambini, lasciateci tran-
quilli». «Silvestro è qui con
noi».

Il giudice Di Monte ed il suo
collega Carmine Esposito - tito-
lari dell’indagine - han lavorato
fino a sera perché questa matti-
na il Gip Enzo Campoli, nel car-
cere di Poggioreale, interroghe-
rà Andrea Allocca, Gregorio
Sommese e Pio Trocchia, per
decidere se convalidare o meno
la richiesta di arresto. È assai
probabile che la convalidi. Ol-
tre alla confessione dell’Allocca
e del Sommese - confessioni
piuttosto dettagliate - c’è infatti
anche il ritrovamento di quelle
tracce di sangue sul sedile della
Fiat Panda di Allocca. Un primo
esame effettuato dai carabinieri
del centro investigativo scienti-
fico ha permesso di stabilire che
si tratterebbe davvero di sangue
umano. Non solo: umani sareb-
bero anche i frammenti di ossa
trovati nel noccioleto dove i tre
pedofili han raccontato di aver
lasciato bruciare ciò che rima-
neva del cadavere di Silvestro.

Il professor Paolo Picciocchi,
titolare della terza cattedra di
medicina legale dell’università
di Napoli, si è sbilanciato: «Se-
condo la mia esperienza è piut-
tosto probabile che, sul serio,
quel che abbiamo trovato ap-
partenga al corpo di Silve-
stro...».

È purtroppo quasi obbligato-
rio parlare con il medico legale
e, per quanto filtrati, i suoi di-
scorsi paiono sempre piuttosto
macabri. Ma, d’altra parte, è tut-
ta questa storia ad essere orren-
da, e per rendersene ben conto,
basta riepilogare i reati che ven-
gono contestati ai tre pedofili, e
che dovranno essere valutati
dal Gip Campoli. Sentite: «vio-
lenza sessuale continuata»,
«omicidio in concorso aggrava-
to da motivi abbietti», «occulta-
mento e distruzione di cadave-
re». Anche ieri siamo andati a
controllare il lavoro dei carabi-
nieri della sezione scientifica
che setacciano nel noccioleto
dove Allocca e i suoi generi han
detto di aver bruciato i resti del
piccolo Silvestro. I carabinieri si
muovono carponi, lentamente.
Non sembra sfuggirgli nulla.
Una foglia, un rametto, una zol-
la. Riempiono le loro buste di
plastica trasparente e spedisco-
no tutto in laboratorio. La veri-
tà è che gli investigatori spera-
no di restituire qualcosa a quel-
la disgraziata coppia. Per un fu-
nerale. Per lasciarli almeno pre-
gare su una bara bianca.

Fabrizio Roncone

Scrittori
chiedono
pene severe

Di fronte ai delitti più
efferati, che colpiscono i
bambini, gli intellettuali non
sono perdonisti. Anzi,
invocano punizioni
esemplari e qualcuno tira in
ballo addirittura la pena di
morte. Tra questi c’è lo
scrittore Alberto Bevilacqua:
«Non sono io che invoco la
pena di morte, ma è lo
stesso spaventoso cancro
della pedofilia a invocare la
pena di morte per essere
eliminato dalla faccia della
terra». La scrittrice Gina
Lagorio dichiara di perdere
«ogni garantismo» e di non
comprendere «l’eccesso di
misericordia della legge per
punire i reati di pedofilia».
«Mi stupisco -ha detto- che
nel nostro cattolicissimo
Paese nessuno ricordi mai
che Gesù ha avuto le parole
più tremende per chi
scandalizzava gli innocenti».
Oltre al carcere a vita, la
scrittrice non esclude la
castrazione chimica.

Una fase delle ricerche, con una ruspa, ieri in una discarica del Napoletano Ciro Fusco/Ansa

Il ministro della Pubblica istruzione: «Guardare in faccia il mostro pedofilia e agire»

Berlinguer: «Gli obiettori a vigilare nelle scuole»
L’emergenza minori al Consiglio dei ministri
Previsti, insieme ai Solidarietà sociale e Sanità, una serie di interventi. «Attrezzare gli insegnanti, le famiglie, i bambi-
ni. Prepareremo gli obiettori, per tutelare i bimbi all’ingresso, in giardino, nei momenti in cui sono più esposti».

ROMA. La questione minori saràal
primo punto del Consiglio dei mi-
nistri di domani. Ad annunciarlo,
ieri, il ministro della Pubblica
istruzione Luigi Berlinguer alla
presentazione degli spot tv sui di-
ritti dell’infanzia, mentre il mini-
stro della Solidarietà sociale Livia
Turco lo annunciava in aula alla
Camera. Per presentare il «mostro
pedofilia», come l’ha chiamato,
Berlinguer ha usato tre dati: «In
Europa,unbambinosumille subi-
sce maltrattamenti, cinquesumil-
le subiscono un abuso sessuale e
otto su cento vivono in situazioni
familiari di promiscuità sessuale».
Ed ha spiegato: «Ci siamo mossi
subito perché davanti ad una vi-
cenda così drammatica come è
quella di Silvestro Delle Cave,
ognuno di noi ha avuto la sua rea-
zione personale, ma ora è fonda-
mentale guardare in faccia questo
mostroconvogliandol’inevitabile
reazione emotiva verso una reatti-
vitàconcreta».Poi,unrapidoelen-
codelleproposteallostudioanche
con altri ministeri. Per prima cosa,
l’organizzazione di una conferen-

zanazionalediespertisuitemidel-
la pedofilia «per attrezzare genito-
ri, insegnanti, educatori». I risulta-
ti dell’incontro saranno diffusi at-
traverso conferenze organizzate
sul territorio. Ed è tra un mese la
data d’inizio di un corso di forma-
zione e aggiornamentoperdocen-
ti dell’area napoletana, con sede
proprio nella scuola del rione «Po-
verelli» aTorre Annunziata, dove i
pedofili hanno agito a lungo pri-
ma di essere scoperti. Nell’ambito
del piano nazionale di educazione
alla salute c’è invece un progetto
rivolto alla famiglia, mentre al mi-
nistero della Solidarietà sociale è
stato istituito il gruppo di lavoro
per l’attuazione del Piano nazio-
nale per l’infanzia. Con il ministe-
ro della Sanità invece sono stati
preparati otto opuscoli per i ragaz-
zi delle medie sui rapporti interre-
lazionali. Si progetta un monito-
raggio sull’abuso, in particolare
nelle grandi città. Ed infine, c’è l’i-
dea di utilizzare gli obiettori di co-
scienzanellescuole.

Ministro, come si pensa di uti-
lizzarli, gli obiettori? E pensate

anche aduna preparazione speci-
fica?

«Pensiamo intanto che la loro è
un’età positiva per i rapporti con i
bambini e dunque prepararli non
sarà difficile. Certo ci sarà un corso.
L’ideaèdiutilizzarli inun’attivitàdi
tutela nei momenti in cui il perso-
nalescolasticononpuòcontrollare.
Fuori dalla scuola, all’ingresso, nei
giardini, nei cortili, al momento
della ricreazione. Nelle zone e nei
momenti in cui i bambini sono più
esposti, per tranquillizzare le fami-
glie».

Oltre a preparare insegnanti e
genitori, come pensate di attrez-
zareibambini?

«Per il momento, ci sono gli opu-
scoli che insegnano ad avere rela-
zioni congli altri, a stare attenti. Ma
soprattutto adesso sentiamo ilbiso-
gnodiattrezzareadeguatamentegli
insegnanti, che non possono e non
devonoesserecriminalizzatiperfat-
ti che in fondo con la scuola non
c’entrano, ma che sono i primi a
chiedere di conoscere meglio il fe-
nomeno, di venire preparati ad af-
frontarlo. Bisogna dunque metterli

in condizioni di saper percepire
eventuali segnalididisturbodapar-
te dei bambini. Con strumenti di ti-
po sociologico, psicologico e giuri-
dico. Certo per fortuna la stragran-
de maggioranza dei bimbi ha una
vita ordinata e viene trattata con
amore da educatori e genitori, però
c’è chi soffre e deve essere capito. E
per capire bisogna parlare, parlare,
parlarne il più possibile, attraverso
corsi, seminari, qualsiasi iniziativa
utileafarcrescerelaconsapevolezza
delproblema.».

Dopo il suo intervento, Forza
Italia hapresentato undisegno di
legge che prevede la presenza di
uno psicologo ed un pedagogo in
ogniscuola.

«È chiaro che la scuola deve at-
trezzarsicondegliesperti.Edinfatti,
la scuola dell’autonomia prevede
variefigurenuove,tracuicisonogià
anche queste. E per esempio, fun-
zionano ovunque le equipe per i di-
sabili. Andrannoallargate. Andran-
no fatte equipe che si occupino di
tuttiibambini».

Alessandra Baduel

«Adesso vi insegno il sesso». I fatti sono avvenuti in provincia di Avellino tra ‘93 e ‘97

Professore violentava alunne e alunni
Annibale Cogliano era un noto «paladino» dei ragazzi che voleva l’«osservatorio sulla violenza contro i minori».

Tre bambine vittime delle violenze. Diciotto gli imputati

Urla e minacce all’apertura del processo
contro i pedofili del rione Poverelli

AVELLINO. Un insegnante di liceo
di storia e filosofia, Annibale Co-
gliano, di 45 anni, di Gesualdo, è
statoarrestato dalla poliziaconl’ac-
cusadiviolenzasessualecontinuata
su sei alunne e due alunni. E la sua è
una storia in cui ci sono molti degli
elementi dell’«insospettabilità» del
pedofilo.Bastipensarecheildocen-
te in vari convegni si era presentato
comepaladinodeidirittidiragazzie
bambini, chiedendo la creazione di
un osservatorio sulla violenza con-
troiminori.

I fatti risalgono agli anni tra il ‘93
e il giugno ‘97 quando Cogliano,
che adesso insegnava al liceo classi-
co di Mirabella, prestava servizio al
liceo classico «Francesco De San-
ctis» di S. Angelo deiLombardi, nel-
le classi di primo e secondo liceo. Il
professore èstatoarrestatonella sua
abitazione di Gesualdo e gli agenti
del commissariato di polizia di San-
t’Angelo dei Lombardi gli hanno
consegnato un ordine di custodia
con otto capi d’imputazione per lo
stesso reato di violenza sessuale nei

confronti di sei alunne e di due
alunni, tutti tra i15ei16anni,com-
piuti «abusando della sua autorità
diinsegnante».

L’indagine era partita dalle la-
mentele di alcuni genitori, che ave-
vanosegnalatoconstuporechel’in-
segnante durante le lezioni inter-
rompeva ilprogrammadi storiae fi-
losofia facendo alcune estempora-
nee«lezionidi sesso»,presentando-
le come «sesso farcito di cultura».
Secondo quanto riferito dagli inve-
stigatori,ildocentesisarebbesoffer-
mato nelle sue «lezioni» anche su
rapporti sessuali multipli, omoses-
sualiepersinoconanimali.

Le violenze, secondo quanto
emerso dall’indagine, sarebberoav-
venuteascuola, inclasse, soprattut-
to nelle lezioni pomeridiane di re-
cupero e in occasione di seminari,
nell’autodelprofessoreeanchenel-
la sua abitazione, dove con pretesti
di natura didattica l’insegnante in-
vitava i suoi alunni. Siccome non
c’erano denunce di parte, l’indagi-
ne è stata particolarmente difficile:

le vittime delle violenze non vole-
vanoraccontare.Mapoihannopar-
lato.

Con la scusa di voler aiutare gli
alunniasuperareinesistentiproble-
mi e traumi infantili, il professore li
avrebbe costretti a subìre i suoidesi-
deri.Secondogli inquirenti,ragazze
e ragazzi sono ancora segnati dai
gravidisturbiprodottidallevolenze
subìte dal docente, tanto che quasi
tutti hanno dovuto ricorrere a cure
psicologiche. Quando hanno riferi-
to gli abusi subiti, ragazzi e ragazze
hanno chiesto che della vicenda
non venissero informati i genitori.
Lapoliziahacondottoper seimesie
con tutta la cautela del caso decine
di colloqui con le vittime delle vio-
lenze. Infine, perquisendo la casa
del professore, è emersa una docu-
mentazionechegliinquirentiriten-
gono importante ai fini dell’indagi-
ne, durante la quale sono state fatte
anche intercettazioni telefoniche:
si tratta di copie di lettere che Anni-
bale Cogliano scriveva ai suoi alun-
ni.

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. La prima udienza prelimi-
nare è cominciata con urla e minac-
ce tra i familiaridellediciottoperso-
ne accusate di associazione per de-
linquere, violenza sessuale e corru-
zionediminorenni,equellidelletre
bambine che accusano la banda di
pedofili di Torre Annunziata. Il gip
del tribunale torrese, Tommaso Mi-
randa, doveva decidere sulle richie-
ste di rinvio a giudizio avanzate dai
pm Antonella Picardi e Ciro Casco-
neneiconfrontidei18componenti
dell’organizzazione. Dopo circa
quattro ore, l’udienza è stata rinvia-
taal9dicembreprossimo.

All’inizio del dibattimento, i pm
hanno confermato le richieste di
rinvioagiudiziopergli imputati, tra
cui un fotografo e il bidello della
scuola elementare del rione «Pove-
relli» dove i pedofili avrebbero ade-
scato alcuni bambini tra e sette e i
nove anni, ai quali - secondol’accu-
sa - sarebbero state inflitte violenze
sessuali.Gli incontrivenivanofoto-

grafati o ripresi con una telecamera
da alcuni degli accusati. Il processo
dovrà accertare anche se le video-
cassette finivano sul mercato inter-
nazionale, magari con il benestare
dellacamorralocale.

L’organizzazione fu scoperta la
scorsa primavera, quando unadelle
tre bambine «reclutate» dalla ban-
da, confidò alla madre le violenze
subite. A giugno scorso, le piccole
alunne hanno confermato le loro
accuse nel corso di un incidente
probatorio (le immagini non sono
maistatetrovate)dispostodalgip.

Davanti al gip sono sfilati il bidel-
lo Pasquale Sansone, ritenuto il ca-
podell’organizzazionedipedofili,e
glialtridiciassetteimputati.L’inter-
vento di alcuni agenti di polizia ha
evitato che i familiari degli accusati
si scontrassero con quelli delle tre
bambine che hanno denunciato le
violenze sessuali. «Quali pedofili, a
mio maritopiaccionolebelle ragaz-
ze, ma adulte», ha gridato una don-
na,cheèstataallontanatadall’aula.
Un’altra ragazza si difende il coniu-

ge dalla terribile accusa: «Mio mari-
to fa il contrabbandiere di sigarette,
e queste schifezze con i bambini
non le ha mai fatte, perché è padre
ditrefigli,tuttipiccoli».

Tutti gli imputati, tra cui ci sono
anche due tossicodipendenti, han-
no negato, minimizzando i fatti
contestati.Agli investigatori, ibam-
bini irretiti dai presunti pedofili
hanno descritto con minuziosi par-
ticolari le case, tutte a Torre Annun-
ziata, dove avvenivano le violenze
sessuali. Le ragazzinehannoriferito
di un partachiavi e di un’immagine
riportata su un quadro appeso al
muro di uno degli appartamenti,
nel rione Poverelli, dove avveniva-
no gli incontri. Le vittime hanno
parlato anche di droghe leggere che
gli imputati avrebbero loro sommi-
nistrato. A giudizio c’è anche una
delle maestre della scuola, Elvira
Poggiali, accusata di favoreggia-
mento perché avrebbe assistito, ta-
cendo,adunadelleviolenza.

Mario Riccio

Il vescovo
«Il funerale
si può fare»

La tragica fine di Silvestro
sta ponendo, soprattutto
ai suoi genitori, problemi e
interrogativi morali. Si
potra fare un funerale,
indipendentemente dal
ritrovamento del
cadavere? Il vescovo di
Nola, nonsignor Tramma:
«La chiesa celebra i funerali
per le anime, non per i resti
mortali». Dunque sarà
possibile celebrare il
funerale, anche se i
genitori del bimbo non si
rassegnano alla verità e
continuano a sostenere:
«nostro figlio è vivo».
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Le «nane brune», gli
oggetti cosmici grandi
poco meno di una stella ma
bui come un pianeta,
potrebbero essere una
parte di quella che i
cosmologi chiamano «la
materia mancante»
dell’universo. E
un’indagine pubblicata da
Chris Tinney
sull’«Astrophysical Journal
Letters» sembrerebbe
confermarlo. Tinney e i
suoi collaboratori lavorano
nell’ambito di DENIS,
un’indagine tesa a scoprire
sorgenti di radazione
infrarossa nei cieli
dell’emisfero sud. Le «nane
brune» emettono
radiazione infrarossa.
L’indagine è appena
partita ed è stato scrutato
appena l’un per cento del
cielo meridionale. Eppure
ha già individuato tra
presunte «nane brune».
Queste «nane brune» sono
isolate, cioè non sono
compagne di una stella più
grande. Le «nane brune»
erano già state individuate
in passato. In genere come
compagne di stelle vere e
proprie. Ma non erano mai
state individuate in uno
spazio così ristretto. Se
questa abbondanza verrà
confermata in tutto il cielo,
allora queste stelle
mancate potrebbero
essere davvero una parte
della «materia scura»
cercata dai cosmologi. Che
ci sia questa «materia
scura» è certo. Gli
astronomi, infatti,
«pesano» più materia di
quanto «vedono»
nell’universo. Non essendo
visibile è difficile dire di
cos’è fatta questa materia.
Le ipotesi sono molte. Le
«nane brune» sono sempre
state tra i candidati più
accreditati. E ora si
comincia a scoprirle. Il
problema, però, è che le
teorie cosmologiche
prevedono che
nell’universo ci sia molta
più materia scura di quanto
oggi non ne venga
«pesata». Almeno dieci
volte tanta. In questo caso
le «nane brune» non
bastano. Occorre ricorrere
a candidati microscopici.
La gran parte della «massa
mancante» potrebbe
essere costituita da
neutrini. Tuttavia non
sappiamo ancora se queste
minuscole particelle hanno
o meno una massa. Se non
l’avessero, allora bisogna
candidare altre particelle.
Particelle esotiche.
Particelle previste da
alcune teorie fisiche, ma
mai osservate da alcuno.

Nane brune:
la massa
mancante
dell’universo?

Un metodo di analisi permetterebbe di razionalizzare la gestione del servizio sanitario

Nelle terapie mediche in Italia
poca scienza ma tanta spesa
La «Evidence Based Medicine» valuta l’effettiva efficacia delle pratiche sanitarie, ma ha il problema
di come informare gli operatori. Ne parliamo con Alessandro Liberati del centro Cochrane.

Presto pubbliche le foto scattate dagli U2

Non è l’Arca di Noè
l’oggetto misterioso
fotografato dalla Cia
sul monte Ararat
Dopo lunga investigazione abbia-

mo concluso che quella massa mi-
steriosa, lì sotto i ghiacci del Monte
Ararat, in Turchia, non è l’Arca di
Noè. Parola della CIA. Sì, della Cen-
tral Intelligence Agency degli Stati
Uniti.Già,macomemailapiùgran-
de e nota centrale di spionaggio del
mondosiinteressaalVecchioTesta-
mento e alla barca che ha salvato
Noè, la sua famigliae,acoppie,tutti
glianimalidaldiluviouniversale?

Beh, è una ordinaria storia di
guerra fredda. Gli aerei americani
negli anni del confronto totale con
l’URSS hanno sorvolato più e più
volte il Monte Ararat scattando fo-
tografie. Alcune di queste mostra-
vano una massa non ben definita
sotto ighiacci delmontesucuisi sa-
rebbe arenata l’arca di Noè alla fine
del diluvio. Ora la CIA ha deciso di
rendere pubbliche quelle foto e,
quindi, l’originediunmisterodicui
essastessaignoralasoluzione.

Ma lasciamo la parola a Tim Cri-
spell, il portavoce dell’agenzia:
«Nelle prossime settimane saranno
declassificate le immagini della co-
siddetta anomalia del Monte Ararat
scattate dagli U 2 negli anni della
guerra fredda». Anche se per il
momento rimarranno ancora se-
grete le riprese ad alta risoluzione
fatte nella stessa zona dalle tele-
camere dei satelliti spia. Gli

esperti della CIA hanno studiato
le fotografie per anni senza arri-
vare a una conclusione. Forse sot-
to il ghiaccio si nasconde una in-
solita formazione rocciosa. Ma
c’è anche chi ha creduto di scor-
gere nelle immagini ingrandite
qualcosa di simile alla carena di
una nave. Di qui il collegamento,
diciamolo un po‘ avventuroso
con la biblica arca. Naturalmen-
te, come sempre in questi casi,
circolano molte ipotesi e inter-
pretazioni. Una l’ha fornita Dino
Brugnoni, uno specialista di ana-
lisi fotografiche della CIA, che è
andato recentemente in pensione
e ha raccontato al Washington Ti-
mes la sua versione sui tentativi
di confermare o escludere il ritro-
vamento dell’arca di Noè. «Ab-
biamo misurato la massa miste-
riosa, e stabilito che le sue di-
mensioni sono diverse da quelle
indicate dalla Bibbia. Se non fos-
se per le misure, si potrebbe an-
che pensare a una nave sotto il
ghiaccio». Ma quali sono le di-
mensioni dell’Arca? Il libro della
Genesi racconta che Dio ordinò a
Noè di costruirne una lunga 300
cubiti, larga 50 e alta 30. Un cubi-
to equivale a poco più di mezzo
metro. Quindi si tratterebbe di
una nave piuttosto grossa anche
secondo i canoni moderni, per-
ché lunga più di 150 metri, larga
più di 25 e alta più di 15. Sempre
secondo il libro sacro dopo 40
giorni di diluvio l’arca si arenò
sulla cima dell’Ararat, dove Noè
l’abbandonò quando le acque si
ritirarono. L’idea che una nave di
legno possa conservarsi per 4500
anni in un ghiacciaio in movi-
mento è piuttosto audace. Tutta-
via spiriti romantici di ogni tem-
po hanno cercato di rintracciare
l’Arca. La leggenda secondo cui il
relitto si trovava sul Monte Ararat
venne menzionata nel 275 avanti
Cristo dal babilonese Berossus,
poi nel primo secolo dopo Cristo
da Giuseppe Flavio e nel tredice-
simo secolo da Marco Polo. Nel
1916 lo zar di Russia mandò una
spedizione sul monte.

Oggi la vetta è inaccessibile. Il
governo turco ha detto basta a
ogni indagine nel 1990, dopo che
cinque archeologi americani so-
no stati rapiti da guerriglieri cur-
di. Nel 1995 la Dia, l’agenzia di
spionaggio militare, ha pubblica-
to la prima foto del misterioso ri-
lievo, scattata il 17 giugno 1949
da un aereo spia U 2 di ritorno da
una missione clandestina sull’U-
nione Sovietica. Da allora il go-
verno americano ha cercato di sa-
perne di più e gli U2 hanno ripre-
so decine di immagini, le stesse
che ora vengono messe a disposi-
zione di chiunque voglia studiar-
le. Ma nemmeno i satelliti capaci
di rivelare gli arsenali nucleari
della Russia e dell’Iraq hanno fat-
to luce sul segreto del ghiacciaio.

Giovanni Sassi

Un metodo
nato
a Oxford

La Cochrane Collaboration
prende il nome da un
epidemiologo inglese (Archie
Cochrane) che nel ‘93 riunì ad
Oxford 80 personalità
internazionali e fondò il
primo centro basato sulla
filosofia della «Evidence
Based Medicine». Queste tre
parole compongono anche il
titolo di un giornale il cui
obiettivo è quello di proporre
ai lettori «solo l’oro che un
intenso lavoro intellettuale
estrarrà dal minerale grezzo
apparso su cento tra i più
importanti giornali medici del
mondo». Il progetto italiano
Tripss (Trasferire i risultati
della ricerca nella pratica dei
servizi sanitari), mira a
diffondere e a promuovere
l’applicazione delle linee
guida di documentata validità
scientifica nelle singole
aziende.

Sichiama«BasedEvidenceMedici-
ne», cioè la medicina basata sui fatti
e ad applicarla, in Italia, sono un
bassissimo numero di medici.
Quando i dottori devono decidere
cheterapiaprescrivere,disolitofan-
no affidamento sulla loro esperien-
za e solo in pochi casi si affidano a
curedicuièstatadimostratal’effica-
cia. Per questo nel 1995, presso l’I-
stitutoMarioNegridiMilanoènato
il centro Cochrane dove un gruppo
di «supervisori» analizza tutta la let-
teratura pubblicata su ogni singolo
argomento, riproponendo ai medi-
cisolociòchehaunaprovatavalidi-
tà scientifica.Questoapproccio,pe-
rò, mostra di essere valido anche
nella gestione del servizio sanita-
rioe su questo tema si è tenuto un
convegno a Torino. Il centro Co-
chranediMilano,unodeitanticen-
tri uniti nella «International Co-
chrane Collaboration», è diretto da
Alessandro Liberati dal quale ci sia-
mofatti spiegarecos’è la«BasedEvi-
dence Medicine» e come potrebbe
essere utile alla razionalizzazione
del servizio sanitario nazionale. Un
piccolo passo in questa direzione in
realtàègià stato fattoconil«proget-
to Tripss» che coinvolge 22 aziende
sanitarieitaliane.

Un anno fa si diceva che solo il
25% delle pratiche mediche ave-
vano una base scientifica. Oggi a
chepuntosiamo?

«Chi lo sa dove siamo. C’è il so-
spetto che molti degli interventi sa-
nitari non abbiano alle spalle una
prova di efficacia. Qualcosa, però
comincia a muoversi. Poiché oggi

che tanto si discute di stato sociale,
può essere utile selezionare cosa of-
frire gratis, cosa offrire con copaga-
menti e cosa non offrire per niente.
Capire cosa è efficace diventa fon-
damentaletantopiùcheicosti lievi-
tano, le tecnologie aumentano, le
aspettativedellapersonecresconoe
la popolazione invecchia. Gli am-
ministratori cosapossonogarantire
atuttiecosamettereinsecondopia-
no?Lanovitàquindièchesièpassa-
ti dalla medicina delle prove di effi-
cacia applicata alla professione me-
dica, a una situazione nella quale
questo discorso diventafondamen-
taleperisistemisanitari».

L’obiettivo della Based Eviden-
ceMedicineèquindiilrisparmio?

«Bhe,primadi tuttocisipomeun
problema etico: eliminare le cose
inutili dal punto di vista medico,
perchépossonoanchefaremale.Se-
condariamente c’è l’aspetto econo-
mico:fornireprestazionidicuisico-
noscono gli effetti. È ovvio che su
questo si innesta la necessità che la
società si scelga un modello. In
quelloamericano,adesempio,lasa-
lute è un mercato fornito dalle assi-
curazioni in cui chi ha paga e chi
non paga non ha. Nel momento in
cui in Europa si discute sul modo di
mantenere saldo ilvaloredellasalu-
te come un diritto, la Evidence Ba-
sed Medicine o la Evidence Medici-
neHealthCarepuòdareunaiutora-
gionato al politico o all’ammini-
stratorepercapiredovehapiùsenso
ridurrelaspesa».

Un aspetto che mi sembra fon-
damentale è quello dell’informa-

zione. Come si fa a diffondere de-
terminateconoscenzefraimedici
di base e nelle strutture pubbli-
che?

«Questoè il motivo percui abbia-
mo fatto il convegnoaTorino.Oggi
nonèpensabilechedi frontealcon-
tinuo bombardamento di informa-
zioni, alla mancanza di fonti di in-
formazione indipendenti e al fatto
che, soprattutto in Italia, la ricercaè
in larga parte finanziata dall’indu-
stria farmaceutica, al medico arrivi
naturalmente l’informazione ne-
cessaria. Bisogna allora risolvere al-
cune questioni: definire cosa è im-
portantestudiareoricercare;indivi-
duare i canali di trasmissione delle
informazioni; selezionare le fonti.
Colpevolizzare il singolo medico,
accusandolo di non leggere, tanto-
più che ci sono in circolazione
20.000 riviste mediche, non serve.
C’è invece bisogno della presenza
dell’istituzione».

Ealloracosasipensadifare?
«Secondo la Cochrane Collabo-

ration bisogna da una parte fare in
modo che le sintesi delle informa-
zioni siano fatte in modo rigoroso e
sianoresedisponibili.Sulpianodel-
la loro disseminazione c’è il proble-
ma di come farlearrivareal medico,
al paziente, all’amministratore.
Qualcunosuggeriscel’utilizzodiIn-
ternet,maInternetnonfiltralaqua-
lità della informazioni. Bisogna in-
vece creare dei meccanismi tali per
cui le informazioni, una volta pro-
dotte, arrivino al loro obiettivo. La
terza questione è sapere come si fa a
sapere di che cosa ha bisogno, ad

esempio, il direttore sanitario di
una azienda ospedaliera che vuole
migliorarelaqualitànelsuoospeda-
le?Qualisono, insostanza, lestrate-
gieefficacipermigliorarelaqualità?
Questa è un tipo di informazione
che può derivare da una ricerca che
ininItalia,adifferenzadialtripaesi,
non si fa e che è la cosiddetta
”health service research”, cioè la ri-
cercasuiservizisanitari».

I tre obiettivi sono stati tutti
raggiunti?

«Perquantoriguardailprodurree
rendere disponibili le sintesi, la Co-
chran Collaboration mette a dispo-
sizionelaCochranlibrary,unapub-
blicazioneelettronicachevienedif-
fusa via dischetto ma alla quale ci si
abbona come a una rivista e che
contiene già 300 revisioni sistema-
tiche su problemi che spaziano dal-
la neurologia alla assistenza in gra-
vidanza e parto. Esistono anche le
cosiddette riviste di pubblicazione
secondaria, che cioè non pubblica-
noarticolioriginali,masorvegliano
la letteratura medica e ne traggono
lecosepiùimportantiproponendo-
ne delle sintesi ragionate. In Italia,
in modo molto modesto, abbiamo
cominciato da quest’anno a tradur-
re una rivista chesi chiama«Effecti-
ve health care» che è rivolta sia ai
medici che agli amministratori e fa
periodicamente delle sintesi su
quello che si sa su un determinato
avvenimento, dalla chirurgia della
cataratta, alla chirurgia dell’anca o
suitumoridelseno».

Liliana Rosi

Cento parchi
progettati
dai bambini

In arrivo 100 parchi
progettati da «baby-
architetti» per città a
misura di bambino e non
solo di adulto. Si tratta del
concorso «Da bambino
farò un parco», promosso
dalla Coop, che ha chiesto
ai bambini della 3a, 4a e
5a elementare di
individuare aree verdi
abbandonate e di
progettare il loro «parco
dei sogni». All’iniziativa
hanno aderito 14.640
ragazzi di 190 comuni. «È
un progetto intelligente -
ha detto il sottosegretario
all’Ambiente, Valerio
Calzolaio - che vede
finalmente i bambini
come protagonisti». Tra i
249 plastici pervenuti
sono stati individuati i
cento progetti che
verranno attuati in
collaborazione con l’Anci
a partire da quest’anno
scolastico. Ad ospitare il
maggior numero di parchi
saranno Toscana (15) ed
Emilia Romagna (13),
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NEW YORK. Arthur Miller ha 82 an-
ni. È un po‘ più curvo dell’uomo alto
eimperiosochericordiamodallevec-
chie foto, ma è rimasto bello ed ele-
gante. Non perde un colpo mentre
legge per un’ora intera una buona
parte del suo nuovo dramma, Mr. Pe-
ter’s Connections. E si vede che vor-
rebbe leggere più a lungo in questa
prima mondiale improvvisata, nel
teatro messogli a disposizione dal-
la Columbia University. Ma non è
la sede adatta. «Forse non esistono
più sedi adatte a produrre spetta-
coli teatrali», spiega. Non in Ame-
rica, e soprattutto non sulla base
dell’impresa privata: «I valori do-
minanti nella nostra società sono i
soldi e il mercato, se una cosa non
vende abbastanza non si vende af-
fatto. Noi che ci siamo dentro sap-
piamo che il teatro, per trovarlo,
dobbiamo guardare dietro i mobi-
li».

Nonostante l’amarezza e il pessi-
mismo di questa tirata, eccolo che
ci riprova però, il vecchio del tea-
tro americano, considerato il più
grande drammaturgo vivente. Mr
Peter’s Connections si apre in un
night club abbandonato, con un
piano al centro e tre sedie sulle
quali sono poggiati degli strumen-
ti musicali. Sul pavimento è seduta
una vecchia mendicante che legge
Vogue. I personaggi sono due uo-
mini, Peter e Calvin. Probabilmen-
te sono morti, perché il piano con-
tinua a suonare anche dopo che
Peter ha smesso di toccare la tastie-
ra. Le apparizioni di Cathy Mae -
la moglie, l’amante o il prototipo
del femminile? - nuda sotto un ve-
lo rosso e con i tacchi a spillo,
sembrano quelle di un fantasma.
Peter e Calvin sono impegnati in
un dialogo che intreccia luoghi co-
muni, banalità, ma anche nostal-
giche rimembranze, e squarci di ri-
flessioni sul passato e sul presente.
Lo fanno usando la prosa pulita e
intellettuale di Miller, l’idioma di
Brooklyn, un impasto di culture
popolari irlandese, italiana ed
ebraica pieno di ironia anche nel
dolore. Peter e Calvin suggerisco-
no un soggetto sdoppiato. Peter è
riflessivo e pacificato, Calvin evo-
ca un brooklyniano il cui passato
di immigrato raccontato tante vol-
te ha quasi perso la sua autentici-
tà.Quando Peter si domanda quale
sia il mistero delle donne - «perché
passano tanto tempo al bagno?»,
«vivono più a lungo di noi», - Cal-
vin ha le risposte pronte: «perché
amano ridecorarsi», «mangiano
insalata». «Qual è il soggetto?»,
sbotta Peters ripetutamente, cer-
cando un filo conduttore in una
conversazione che non ne ha, fino
a quando non si risponde lui stes-
so: «il soggetto è l’umiliazione,
quando devi spiegare a una classe
di Princeton a quale guerra hai
partecipato». Ma il soggetto è an-
che la nostalgia per un «banana
split»: quattro gusti di gelato, una
banana, panna e cioccolato fuso,
tutto 25 centesimi, quello era il
nostro paese. Oppure il soggetto
non c’è proprio, «parliamo solo,
accendi la radio, la tv e non c’è più
soggetto».

Mr. Peter’s Connections ancora
non sappiamo come va a finire.
Miller ne ha letto sono una parte,
ma alcuni temi sono trasparenti e
lo dice lui stesso che vuole condur-
ci «attraverso le rovine della nostra
vita spirituale a confrontarci con
la morte». Calvin tiene in piedi la
struttura narrativa con la sua me-
moria storica. È lui che descrive le
rovine del luogo dove si trovano, il
night club che prima era una ban-

ca, che prima era una biblioteca,
che poi diventa una caffetteria, e
così via. Sono tutti luoghi di un
mondo scomparso, in cui sia le
strutture economiche che culturali
o politiche avevano senso, almeno
nel ricordo nostalgico. Si dice che
Trotsky fosse stato un cameriere
nella caffetteria, dicono, ma poi si
correggono perché è poco probabi-
le dato che i self service non han-
no camerieri. Però è una memoria
abbellita che serve da pretesto a
Peter per ricordare cosa è sparito
con Trotsky: «la rivoluzione, la
scienza, la speranza, la ragione, l’e-
guaglianza». Il night club invece,
dice Calvin, lo hanno distrutto i

vietnamiti, «che hanno ucciso l’ot-
timismo e il pessimismo». Al loro
posto sono rimasti «l’oscillazione,
il dubbio e la religione, tutti nemi-
ci dei night club».

Il dialogo di Miller è sarcastico,
paradossale, divertente nella sua
drammaticità. Ecco Larry, il com-
messo del negozio di scarpe, che
siccome è di origini italiane, so-
stengono Calvin e Peters, deve per
forza essere tollerante: l’impero ro-
mano, con tutti quei popoli, era
stato tollerante, no? Larry: «si vada
a far fottere la tolleranza». E, per
essere piu‘ precisi, «vadano a farsi
fottere i negri che hanno rotto la
vetrina del negozio... non ne posso

più di loro». Le rovine di Miller so-
no le rovine di una civiltà umana
dove sono svanite eredità storiche
e spirituali. In un’America che non
è mai sembrata così soddisfatta,
Miller stende un’ombra di dubbio.
E accusa. In questo c’è continuità
con i suoi drammi del passato,
quelli sulla grande depressione,
che influenzò così tanto anche la
sua vita, quando la sua famiglia ne
fu travolta. «Quella paura - dice -
non ha mai lasciato il subconscio
del paese, siamo sempre sull’orlo
dell’abisso. Sentiamo dei rumori in
Asia perché dei giganteschi sistemi
economici stanno crollando e nes-
suno capisce cosa stia succedendo,

quindi abbiamo paura, l’abbiamo
sempre avuta e l’avremo sempre».
Ma il tono di Miller non è affatto
apocalittico. Con un sottile senso
dell’umorismo racconta: «accor-
germi che c’era il sistema è stato
uno choc, pensavo che il sistema
fosse Dio». Niente panico, «il siste-
ma l’ho scoperto quando ha cessa-
to di funzionare». Se esiste l’incer-
tezza, il panico del futuro, c’è an-
che la possibilità che le cose cam-
bino in meglio. «Se abbastanza
gente si impegna in politica. Oggi
è più difficile nascondere le cose,
la questione razziale, checché se
ne dica, è molto migliorata». È in-
teressante come la critica di Miller

alla società capitalistica, lui che è
stato in odore di comunismo du-
rante il maccartismo, è una critica
soprattutto alla sua burocratizza-
zione e perdita di valori. «Se la-
sciasse l’individualità veramente
libera di esprimersi, anche nel
campo dell’imprenditoria, il capi-
talismo non sarebbe tanto male».
Dove il suo pessimismo rimane
più forte è sul futuro del teatro. E
lui ne sa qualcosa. Nonostante la
fama, è difficile anche per lui rap-
presentare i suoi drammi a Broa-
dway. Il suo ultimo lavoro, Broken
Glass, che tratta i temi dell’anti-se-
mitismo, dell’alienazione indivi-
duale e dei sessi, fu messo in scena
nel 1994 a New York solo per tre
mesi. Miller ha più fortuna all’e-
stero, a Londra per esempio. Pecca-
to, perché ci sarebbe un pubblico
per il teatro, ma senza sussidi pub-
blici è strangolato dai costi altissi-
mi che fanno salire anche il prezzo
del biglietto e scoraggiano la mas-
sa. E poi ci sono le trasformazioni
culturali. Il crogiolo non potrei
metterlo in scena oggi, perché ha
tre cambi di scena e diciassette
personaggi, tutti adulti. Gli attori
oggi hanno tutti meno di 25 anni
e appena possono scappano a Hol-
lywood». Di recente Il crogiolo è di-
ventato un film - Miller ne ha
scritto la sceneggiatura - di grande
successo. Il grande pubblico, che
assicura gli incassi, è quello del ci-
nema: «il cinema offre navi che af-
fondano, aerei che precipitano,
mostri che combattono... noi che
cosa possiamo offrire mai? Poche
parole, delle preghiere, un po‘ di
saggezza, la confusione».

Anna Di Lellio
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Il 17 dicembre si
conosceranno i nomi dei
cantanti di Sanremo. Pace
fatta fra i tre «saggi»
nominati per le selezioni
del festival di Sanremo, e i
discografici che avevano
minacciato di ritirare i loro
«big» dal palco
dell’Ariston, dopo le
dichiarazioni di Gianni
Boncompagni durante la
conferenza stampa su
«Sanremo giovani». E
leggera tirata d’orecchie
della Rai, che ha diramato
una nota per richiamare la
commissione artistica a
«rispettare, nell’esprimere
opinioni, il ruolo e la
responsabilità dei singoli
soggetti che stanno
lavorando per il buon esito
del progetto: artisti, autori,
produttori ed editori
discografici, sindacati dei
lavoratori dello spettacolo,
Comune di Sanremo e Rai».
Anche se la Rai - si legge
ancora - «ha confermato
che essa opererà in totale
autonomia» nella scelta dei
«campioni in gara». Ieri si è
svolta una riunione
chiarificatrice. Fimi e Afi, le
due associazioni dei
discografici, hanno dato
fiducia a Gianni
Boncompagni, Renato
Serio e Luca De Gennaro,
ritirando la loro minaccia.
«La rettifica che i tre giurati
hanno fatto il giorno dopo
la conferenza stampa ci
accontenta - ha spiegato
all’agenzia Franco Donati,
presidente dell’Afi -.
Andiamo avanti con questi
nomi e con questa linea
editoriale». E l’accordo
comprende la possibilità di
lustrare il festival con
grandi nomi della musica
nazionale: tre in tutto,
probabilmente Antonello
Venditti, Eros Ramazzotti e
Giorgia. Che basso livello,
aveva commentato in
conferenza stampa,
qualche settimana fa,
Gianni Boncompagni: per
scegliere i 28 candidati alla
pre-selezione giovanile
abbiamo dovuto sudare
sette camicie.
Affermazione che, la
settimana scorsa, quasi
tutti gli italiani e le italiane
avevano potuto verificare:
le canzoni non brillavano
certo per originalità, e
neppure i loro
arrangiamenti. Commento
secco di Gianni
Boncompagni alle
«raccomandazioni»
ricevute ieri: «Vorrà dire
che starò zitto, in perfetto
silenzio...vorrà dire che
dirò solo i nomi delle
presentatrici del festival: le
sorelle Pivetti».

La Rai sgrida
Boncompagni
Lui risponde:
«Starò zitto»Prima

mondiale
per il testo
del suo
nuovo
dramma alla
Columbia
University
di New York
E l’ironia
vince la morte

Ecco «Mr. Peter’s
connections» letto
dal suo autore

Benvenuti
sull’abisso
Benvenuti
sull’abisso

‘‘
«Il teatro in America?
Oramai lo cerchiamo
dietro i mobili di casa» ’’

Il drammaturgo Arthur Miller Angelo R. Turetta/Lucky Star

IL CASO. Annunciato in anticipo il vincitore dello «Zecchino d’oro 1997»

«Striscia» beffata da Frate Burlone e da Mago Zurlì
Uno scherzo ai danni di Ricci?. Iacchetti: «Pareva fatto apposta».Tortorella: «Chiederò un sacco di soldi, per i bambini terremotati»

ROMA. Beffa ai frati o frati beffardi?
Oggi, forse, si saprà. Ieri seraStriscia
la notizia ha mandato in onda un
filmato in bassa frequenza che ri-
trae Cino Tortorella intento ad
annunciare la vittoria allo «Zec-
chino d’oro», nel pomeriggio di
domenica 16 novembre, proprio
al bambino che, la sera, avrebbe
vinto, votato in diretta da una
giuria formata da altri bambini e
bambine. Ma Cino-Mago Zurlì af-
ferma che, stavolta, è Striscia ad
essere stata beffata: «E io chiede-
rò a Striscia un sacco di soldi, e
chiederò di darli ai bambini terre-
motati dell’Umbria e delle Mar-
che». Qualche dubbio, Enzo Iac-
chetti che in tv aveva letto la no-
tizia, lo ha confessato all’Unità,
per telefono, subito dopo la tra-
smissione, e prima di conoscere
le dichiarazioni di Mago Zurlì:
«Non era un nostro filmato, ci è
arrivato in un plico anonimo,
forse l’hanno fatto per prenderci
in giro, ma oggi lo scopriremo».
Motivo del suo dubbio: «Mi sem-

brava addirittura che Tortorella
guardasse nella telecamera come
se sapesse di essere inquadrato».

«Non piangere, bambino, sta-
sera vincerai». Seduto accanto a
Matteo Pisanu, 10 anni, vincitore
dello «Zecchino d’oro 1997» con
la canzone «Un bambino terribi-
le», Cino Tortorella-Mago Zurlì
nel pomeriggio di domenica 16
novembre, giorno della serata fi-
nale del concorso, rassicurante e
amichevole. È questa l’immagine
rilanciata da Striscia la notizia, a
insinuare un retroscena inquie-
tante per la sanremo dei bambi-
ni, che da quarant’anni l’Anto-
niano di Bologna manda in onda
con le telecamere della Rai. E che
è diventato un marchio d’inizia-
tive commerciali ma anche bene-
fiche in ogni parte del mondo.
Un programma che ha per spon-
sor morale Topo Gigio, il pupaz-
zo più ingenuo e tenero della sto-
ria dei pupazzi. «Non piangere,
bambino, stasera vincerai»; «Non
piangere, bambino, stasera vince-

rai»....«Ho una cassetta che testi-
monia che quelle frasi le ho dette
a tutti i bambini finalisti, anche
perché alla fine io dico sempre:
non sei tu che vinci o perdi, è la
canzone che vince o perde». Cino
Tortorella, anche lui al telefono,
un microfono che è pieno di «av-
visi di chiamata», tutti vogliono
sapere la sua, dopo la trasmissio-
ne di Striscia la notizia. Sembra ar-
rabbiato, molto. «No, non sono
arrabbiato, invece. Sono conten-
to, perché domattina farò a quelli
di Striscia una denuncia di quelle
grandi grandi, e spero di tirargli
fuori un sacco di soldi, che già da
ora destino ai bambini terremota-
ti dell’Umbria e delle Marche», ri-
pete per rassicurare anche se stes-
so. «I bambini della giuria non
hanno contatti con nessuno».

Un po‘ arrabbiato, però, lo è.
Striscia col suo taglia-e-cuci gli
aveva già mandato in onda alcu-
ni suoi momenti d’ira, commen-
tando: «Ce l’ha con quelli della
Rai». «E invece sa con chi ce l’a-

vevo? Proprio con quelli di Stri-
scia, che non sanno con chi han-
no a che fare. Ma se fosse vera
una cosa del genere!, io avrei
chiuso con la mia carriera! e le
pare possibile?».

Enzo Iacchetti, sul filmato che
ritrae Tortorella intento a procla-
mare il vincitore - al vincitore
stesso - circa quattro ore e mezza
prima della diretta in cui la giuria
dei bambini avrebbe pronunciato
il suo verdetto, non mette le ma-
ni sul fuoco. Ma avanza un altro
dubbio: «Forse chissà, il risultato
lo sapevano già dal pomeriggio e
lo hanno spacciato in diretta».
Perché Striscia è adatta a svelare
grandi scandali, ma soprattutto
piccoli scandali della tv e della
comunicazione, trucchi delle star
e dei politici; svelamenti di carat-
tere, che non fa comunque piace-
re vedere in televisione. Le ripre-
se in fuori onda, ossia in bassa fre-
quenza, questa volta non le ha
fatte Striscia, ma qualcun altro. E
le ha inviate in plico anonimo al

telegiornale satirico quotidiano
di Antonio Ricci. «Infatti - ride
Iacchetti - noi abbiamo detto: sa-
rà vero? non sarà vero? Sembrava
che, quelle cose, Cino Tortorella
le dicesse apposta per noi». Lui, il
mago Zurlì, nega l’inganno:
«Non mi sono accorto di niente».
E insiste: «Domattina (oggi,
n.d.r.) riceverete in redazione un
filmatino girato quel pomeriggio
in redazione, in cui si vede che
quell’intervista è fatta a tutti e sei
i bambini finalisti. Io dicevo a
tutti: vedrai, stasera vincerai. E
loro: non è sicuro. E io: ma sì, sta-
sera vincerai, perché chi vince o
perde non sei tu, ma la canzone.
Mi creda, quelli di Striscia sono
cascati in un brutto scherzo che
qualcuno gli ha mandato...e io
vendicherò tutti quelli che sono
stati imbrogliati da loro». Presa-
go, Iacchetti: «Eh, sembrava che
lo dicesse apposta per noi». La
caccia al frate beffardo è aperta.

Nadia TarantiniI bambini in gara per lo Zecchino D’Oro di quest’anno Ansa
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Rally Parigi-Dakar
Torna la Bmw
In sella Edi Orioli
Conl’italiano Edi Orioli in
squadra, la Bmw tornerà alla
prossima Parigi-Dakar dopo 13
annidi assenza con4 moto
monocilindriche F650 (motore
Aprilia).Orioli, 35 anni, havinto
il raid 4 volte (’88, ‘90, ‘94e ‘96)
ed è il più noto deiquattro piloti
schierati dalla casa tedesca, che
parteciperàal massacrante gara
anchecon una donna, la tedesca
Andrea Mayer,29 anni. La
partenza ilprimo gennaio ‘98 da
Versailles, nel giornodel 750

anniversariodella nascitadella
prima moto Bmw. La casa
tedescaha vinto la Parigi-Dakar
quattro volte (’81, ‘83, ‘84e ‘85,
annodel ritiro dalla gara). (Ansa).

La Salernitana
ha chiesto
Fresi all’Inter
Il presidentedella Salernitana,
Aniello Aliberti inuna intervista
ad una televisionesalernitana ha
ammesso diaver richiesto
ufficialmente all‘ Inter la
cessione in prestito o a titolo
definitivo Salvatore Fresi.
«Probabilmente il giocatorea
Milanonon si è ambientatoe
questo suo disagio midispiace -
hadetto Aliberti - Ora, però, l‘
ultima parola spetta al
presidenteMoratti».

Basket, «Magic J»
torna sul parquet
coi Bandeirantes
«Magic» Johnson, la stella
dell’Nba e dei LosAngeles Lakers
ritiratosi dopo aver scoperto di
avere l’Aids, dovrebbe tornarea
giocare in Brasile con la squadra
in cui attualmente milita Oscar,
il BancoBandierantesdi San
Paolo. Il campinonato brasiliano
inizia a gennaio e «Magic», 38
anni sta trattando l’ingaggio.
Una delle sue ultime esibizioni
col DreamTeamalleOlimpiadi
di Barcellona ‘92. (Ansa).

Helios Herrera
mentre
consegna il libro
«segreto»
di appunti
tattici
del padre
Helenio, all’ex
capitano della
Grande Inter
Giacinto
Facchetti,
durante
i funerali
che si sono svolti
ieri a Venezia

Fernando
Proietti/Ap

19SPO01AF03
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8.0

Giocatori con la valigia
sempre a portata di mano.
Abbiamo chiesto a Feliciano
Di Blasi, preparatore
atletico del Milan, quali
sono gli squilibri e quali i
rimedi per fronteggiare
questa situazione: «È tutto
molto relativo e dipende
anche dalle singole risposte
che danno i calciatori.
Intanto è determinante il
tipo di viaggio e il numero
delle ore che un calciatore
perde rispetto al resto del
gruppo che prosegue la
naturale preparazione nel
suo club. La durata del
viaggio e l’eventuale fuso
orario sono due aspetti
importanti. Non è possibile
porre alcun rimedio, il
giocatore parte e ritorna, è
inutile chiedergli di seguire
regole precise, cambierà
preparatore atletico, cucina
e orari. Il discorso diventa
ancora più complicato se la
partita viene giocata
durante la settimana. In
questo caso il calciatore
gioca una gara in più
rispetto ai compagni,
rientra stanco per il viaggio
e gli eventuali spostamenti.
Il preparatore è costretto a
organizzare allenamenti di
recupero, differenziati
rispetto ai compagni. Cosa è
più colpito? Il sistema
nervoso, lo stress si avverte
maggiormente. Poi occorre
precisare che è un fatto
assolutamente individuale.
Ci sono giocatori che
assorbono meglio, rispetto
ad altri e anche
l’importanza della gara è
fondamentale. È evidente
che l’approccio ad una
amichevole è meno
impegnativo, ma se c’è un
match di cartello, oppure se
il giocatore sa che in quella
partita metterà in
discussione il suo futuro
posto in squadra, sono
eventualità che incidono
maggiormente sullo
stress». [C.D.C]

Il preparatore
atletico:
«Pochi rimedi
per lo stress»

Francia ‘98. Campionato sotto tiro: cinquantacinque giocatori «rapiti» delle loro nazionali

Grand Hotel Italia
straniero che va...
MILANO. Sono trentacinque calcia-
tori in più rispetto alla precedente
edizione di Usa’94, in Francia an-
dranno cinquantacinque giocatori
nazionali che giocano nel nostro
campionato.Alloraera l’Argentinala
nazione ad avere il contingente più
numeroso, oggi è la Francia, ben die-
ci, dispersi in sei società, tre nella
Sampdoria, Karembeu, Boghossian e
Laigle. In pratica nel nostro campio-
nato gioca la nazionale di Jaquet, ma
anche Passarella per vedere i suoi ar-
gentini all’opera deve venire in Italia
e sono anche quasi tutti titolari ina-
movibili.

Sono Milan e Inter le due squadre
con il maggior numero di nazionali
stranieri, rispettivamente dieci e no-
ve.Evidentiidisagiperinostritecnici
e anche le ripercussioni sul nostro
campionato.

Proprio nella seconda riunione
della Superlega tenuta lunedì a Mila-
no, Franco Carraro, presidente della
Lega italiana, ha espresso le sue per-
plessità sulle decisioni della Fifa che
haorganizzatotorneiemanifestazio-
ni che prevedono la presenza dei na-
zionali che giocano nel nostro cam-
pionato. L’appunto non è pretestuo-
so, l’egidaFifa trasformain«ufficiali»
tornei organizzati all’ultima ora con
l’obbligo,dapartedeiclub,di lasciare
liberi ipropricampioni.Èilcasodella
Confederation Cup e della Golden
Cup, manifestazioni improvisate se-
condo Carraro, il quale ha dichiarato
chesoloconunaforzaturasipossono
definireufficiali.

La Confederation Cup si giocherà
in Arabia Saudita, dal 14 al 21dicem-
bre, vi partecipano Brasile, Uruguay,
RepubblicaCeca,SudAfricaeAustra-
lia, per citare solo i Paesi che hanno
giocatori nazionali che militano in
Italia. Joao Havelange, presidente Fi-
fa,ha tentatoproprio inquestigiorni
una mediazione per evitare rotture
fra la Federazione brasiliana e la Lega
italiana. In sostanza succede che la
Confederation Cup rimane un tor-
neo ufficiale ma perde i requisiti che
consentono a Mario Zagallo di prele-
vare i giocatori con due settimane di
anticipo sulla data di apertura della
coppa. Quindi i brasiliani, ma non
solo loro, salterannosolodueturnidi

campionato,quellidel14e21dicem-
bre. Discorso più complicato per la
Golden Cup, anche se relativamente
meno incisivo. Alla coppa sono invi-
tatelesquadredelcentroAmericapiù
il Brasile, si gioca negli Stati Uniti
dall’1 al 15 febbraio 1998, in pratica
coinvolge solo i calciatori brasiliani
edessendopureleiufficialeèobbliga-
torio lasciare liberi i giocatori. Ma se
anche non lo fosse, essendo la prima
manifestazionenelnuovoannosola-
re, sarebbe ben difficile negarli. Per
regolamentoogninazionalehadirit-
to a richiedere un proprio giocatore
per almeno sette gare all’anno, nel
corso di un anno solare, attenzione,
non si parla di campionato, in quan-
to le date dei vari tornei nazionali so-
no diverse. Quindi nel gennaio ‘98 si
azzeratuttoconungrattacapoinpiù,
quello appunto di un anno nel quale
vengono disputati i campionati del
Mondo. Qui il regolamento prevede
un nuovo inghippo, eccolo spiegato.
Per le nazionali qualificate di diritto,
nel caso specifico Brasile campione
uscente e Francia paese organizzato-
re, sonocinque lepartitenellequaliè
obbligatorio liberare i giocatori, per
tutte le altre nazioni il numero sale a
sette.

Enonè finita. Seunanazionalede-
ve giocare ulteriori partite per la qua-
lificazione al mondiale, come nel ca-
so dell’Italia costretta allo spareggio
con la Russia, le partite giocate in più
non vengono conteggiate, rimango-
no ancora sette quelle alle quali può
ricorrere, tutte con il privilegio di ri-
chiedereiproprigiocatorichemilita-
no in campionati esteri. E si può star
certi che nessun tecnico rinuncerà a
tale possibilità, amichevoli sono an-
nunciate in tutte le parti del Mondo,
il calcolo del numero è difficile, solo
ipotizzabile, se pensiamo che questo
sarà il mondiale con il maggior nu-
mero di squadre ammesse alla fase fi-
nale, ben trentadue, si può tranquil-
lamentearrivarealcentinaiodiparti-
te, con l’Italia coinvolta in larga mi-
sura essendo ben diciassette lenazio-
ni rappresentate nel nostro campio-
natofraquellechesipresenterannoa
Parigi..

Claudio De Carli

ARGENTINA
Batitusta Fiorentina
Simeone
 Inter
Zanetti

Crespo
 Parma
Sensini

Ayala Napoli
Almeyda
 Lazio
Chamot

AUSTRIA
Konsel Roma
Hatz Lecce

BELGIO
Oliveira Fiorentina
Crasson Napoli

CILE
Zamorano Inter

CROAZIA
Boban Milan
Boksic Lazio
Stanic Parma

BRASILE
Ze Maria Parma
Ronaldo
 Inter
Ze Elias 

Aldair
 Roma
Cafu

Edmundo Fiorentina
Leonardo
 Milan
Cruz

CAMERUN
Woma Lucchese

DANIMARCA
Helveg Udinese

NORVEGIA
Nilsen Milan

FRANCIA
Djorkaeff Inter
Deschamps
 Juventus
Zidane

Karembeu
Boghossian Sampdoria
Laigle

Candela Roma
Ba
 Milan
Desailly
Thuram Parma

MAROCCO
Neqrouz Bari

SUDAFRICA
Masinga Bari

NIGERIA
Kanu
 Inter
West

GERMANIA
Ziege Milan
Klinsmann Sampdoria
Bierhoff Udinese

Mihajlovic Sampdoria

JUGOSLAVIA
Jugovic Lazio
Mirkovic Atalanta
Savicevic Milan

Govedarica Lecce
Kocic Empoli

ROMANIA
Sabau Brescia

AUSTRALIA
Okon Lazio

I funerali di Helenio Herrera a Venezia

L’addio in gondola
E Facchetti eredita
i segreti del Mago
La giornata di sole tersa, una ventilazione inapprezzabile, un
migliaio di spettatori e un parterre de roi hanno fatto da cor-
nice all’incontro più importante di ieri... Potrebbe comincia-
re così, classicamente, la cronaca dell’ultimo successo di He-
lenio Herrera da Buenos Aires, riformatore di un calcio che,
con lui, ha cominciato ad evolversi verso l’età moderna. He-
lenio è morto nella sua casa veneziana, il 9 novembre, a oltre
81 anni. Solo ieri i funerali. Tra la folla buona parte dell’In-
ter storica: il pupillo Giacinto Facchetti, Mazzola e Corso,
Suarez e Domenghini, Bedin e Tagnin, Burgnich e Guarnieri,
una rappresentanza del Venezia, il vicepresidente del Barcel-
lona e Nils Liedholm. Non mancavano neppure gli arbitri,
tra cui Aurelio Angonese, mestrino a lungo in serie A, dal
1960 al ‘74. La figura di HH, veneziano di adozione, è stata
ricordata dal sindaco Cacciari e da Giorgio Lago, che ha sot-
tolineato come, grazie a lui, il mister abbia assunto profes-
sionalità e globalità prima impensate. Ma il momento più al-
to si è toccato quando ha preso la parola Giacinto Facchetti.
Rivolgendosi al mago, il terzino lo ha ringraziato per i suoi
insegnamenti: «Da lassù continuerai a guidarci assieme ad
Angelo Moratti e ad Armando Picchi», carismatico libero
dell’Inter, scomparso nel 1971. Poi Helios, uno dei cinque fi-
gli di Herrera, ha regalato a Facchetti un preziosissimo qua-
derno di appunti di Helenio. Riflessioni, schede, pagine e pa-
gine di consigli tattici, studi sui modi di dribblare un avver-
sario, marcare, affrontare una gara secondo i diversi moduli
di gioco richiesti dalla situazione. Una raccolta non sistema-
tica, una sorta di appunti presi un po’ ovunque, allo stadio o
davanti alla tivù, scritti in grandi fogli a quadretti, sottoli-
neati in rosso o in blu, in una lingua che è lo specchio della
sua vita, spagnolo, francese, italiano, un mix neolatino che
ricorda la sua concretezza calcistica: «due passaggi e un gol».
E poi la miriade di aforismi che lo ha reso celebre, dal famo-
so «se non hai dato tutto non hai dato niente» a «non far fa-
re la formazione al presidente, rendigliela nota», o «la cosa
peggiore è sbagliare con le idee degli altri».
È stato uno dei colpi a sorpresa, ma non l’unico, della ceri-
monia. HH forse l’aveva previsto per risollevare la sua im-
magine, dopo aver trascorso, da morto, il più lungo periodo
della sua esistenza in un ospedale. Ne aveva una paura enor-
me. La sua camera ardente non ha visto in questi dieci giorni
flussi ininterrotti di visite, perché la fama così come arriva,
altrettanto velocemente se ne va. Ieri però il mago ha escogi-
tato l’ultimo trucco: per il suo funerale rigorosamente civile
(si sa che tra i maghi e il Padreterno non corre buon sangue)
ha scelto campo SS. Giovanni e Paolo, presidiato da un gran-
de comandante di ventura, Bartolomeo Colleoni, a fianco di
una chiesa che è un mausoleo di dogi. Figlio di anarchici,
forse era davvero un brigante berbero, come lo dipingeva,
un po’ sprezzante, Gioanin Brera: ma certo aveva l’animo
dell’hidalgo, e come tale, tra applausi e un urlo dei suoi («va-
mos a ganar»), coperto di tutte le bandiere che ha servito, se
ne è andato su una gondola a quattro remi, un privilegio che
oggi a Venezia è riservato solo a pochi. Poi nel cimitero di
San Michele, il suo corpo è stato cremato, perché ai maghi la
terra sta stretta. Riposa in pace, vecchio condottiero.

Michele Gottardi

COPPA ITALIA. Tra gli sbadigli del pubblico, i nerazzurri sono sconfitti 1-0 dal Piacenza. La rete di Stroppa al 90’.

L’Inter perde, ma conquista i quarti
DALL’INVIATO

MONZA. All’andatafuunfavoloso0-
3 firmato interamente da Ronaldo. Il
ritorno di Inter-Piacenza è invece il
nulla, e non inganni il risultato cla-
moroso. Lo 0-1 con cui gli emiliani
hanno regolato, proprio al novante-
simo, i blasonatissimi avversari si è
infatti consumato nell’indifferenza
generale, compresa quella dei gioca-
tori. Una sconfitta che promuove in
ogni caso gli svogliati nerazzurri ai
quarti di finale. E la banda Simoni si
cala ora nel clima derby con un gior-
no d’anticipo rispetto al Milan, im-
pegnatostaseraconlaSamp.

Il “Brianteo” di Monza, sede della
sfida in attesa che sia completato
l’ennesimo rifacimento del prato di
SanSiro,è rimastosemideserto,com-
plice anche il freddo intenso della
notte lombarda. Gigi Simoni ha cer-
cato di scaldare un po’ l’ambiente
schierando un inedito “tridente” of-
fensivo composto da Recoba, Branca
e Ronaldo. Mastavolta neppure l’esi-
bizione del fuoriclasse brasiliano è

valsailmodestoprezzodelbiglietto.
Il primo tempo è volato via nel più

completodisinteresse, eccezion fatta
per il commosso applauso che prima
del fischiod’iniziohaaccompagnato
ilminutodiraccoglimentoinmemo-
ria di Helenio Herrera. L’unico brivi-
do lo ha offerto Branca. La punta

rientrante, alla ricerca di un posto da
titolare per il derby di sabato (Djor-
kaeff è squalificato), al 29’ ha costret-
to Marcon ad un difficoltoso inter-
vento con un colpo di testa. Discreta
pure l’esibizione delgiovaneRecoba,
sempre bravo nel calciare seppur in-
genuo tatticamente. Sull’altro fronte

calma piatta, con Stroppa e Murgita
incapaci di mettere in difficoltà una
difesanerazzurrainedita,dovel’esor-
diente Colonnese ha fatto coppia al
centro con il “dissidente” Fresi men-
tre fra i pali Mazzantini ha dato il
cambioall’acciaccatoPagliuca.

Nell’intervallo Simoni ha lasciato
Ronaldo negli spogliatoi mandando
incampoKanu.Eilnigeriano,reduce
peraltro da un infortunio muscolare,
ha confermato di essere lontano da
una forma ottimale. Assai scarna an-
che la cronaca della ripresa. Sempre
assente il Piacenza, l’Inter ha sciupa-
to un paio di occasioni con Cauet (ti-
ro sul portiere) e con Recoba, autore
di un bello slalom in area concluso
conun tiro sull’esternodella rete.Per
il resto tanti cambi in campo fino al
sorprendenteepilogo.Apartitafinita
Stroppa si è ritrovato fra i piedi il pal-
lone giusto dopo un batti e ribatti in
area. Tiro a colpo sicuro per uno 0-1
chenoncambianullasenonl’umore
delPiacenza.

Marco Ventimiglia

INTER-PIACENZA 0-1

INTER: Mazzantini, Fresi, Sartor, Colonnese, Mezzano, Recoba
(22’ st Moriero), Berti, Winter, Cauet, Branca, Ronaldo (1’ st Ka-
nu).
(22 Nuzzo, 2 Bergomi, 5 Galante, 25 Torretta, 29 Sgrigna).

PIACENZA: Marcon, M.Rossi, Delli Carri, Vierchowod, Sacchetti,
Buso, Valoti (29’ st Valtolina), Piovanelli (11’ st Piovani), Mazzo-
la (29’ st Bordin), Murgita, Stroppa.
(1 Sereni, 16 Scienza, 7 Rastelli, 28 Dionigi).

ARBITRO: Branzoni di Pavia.
Reti: nel st 45’ Stroppa.
Angoli: 10-5 per l’ Inter. Recupero: 3’ e 2’. NOTE: Angoli: 10-5 per l’
Inter. Recupero: 3’ e 2’. Serata fredda, terreno in buone condizioni.
Spettatori: 5.000 di cui 3.006 paganti per un incasso di 80 milioni e
40 mila lire. Ammonito Marcon per fallo di mano.

Gli altri
incontri
di oggi

Oggi intanto si giocheranno
alle ore 20,30 gli altri
incontri di ritorno degli
ottavi di Coppa Italia: Bari-
Parma (andata, 1-2);
Bologna-Atalanta (la
formazione di Ulivieri era
stata sconfitta a Bergamo
per 3-1); Lecce-Juventus (0-
2); Napoli-Lazio (4-0
all’Olimpico per gli 11 di
Eriksson); Pescara-
Fiorentina (0-1) e
Sampdoria-Milan (2-3). E
domani, diretta Tmc ore
20,45, Roma-Udinese
(andata 2-2), ultimo
incontro di Coppa Italia.
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CULTURA e SOCIETÀ Mercoledì 19 novembre 1997l’Unità23
Per una volta ce l’hanno rispar-

miato. Niente particolari, nessun
dettagliodellafinediSilvestroDel-
le Cave. Dalle parole dei navigati,
collaudatissimi inquirenti, traspa-
riva soprattutto la costernazione
davanti a un caso tanto agghiac-
ciante.Eppurebastaunamanciata
di elementi per avere l’impressio-
ne di trovarsi davanti all’immagi-
ne stessa dell’orrore. Basta quella
roncola, quegli «strani rumori»
raccontati dal genero di Allocca.
Basta la calma dell’assassino, un
vecchio curvo sulla sedia, mentre
confessailsuodelitto.Ealtricento,
mille casi di ferocia tornano in
mente. Tornano in mente i colpi
assestatidaPietroMaso, le reliquie
del «mostro» di Firenze, la ferocia
dell’omicida di Foligno. Saltano
antiche certezze, la retorica del
vecchio e del bambino, la tenerez-
za del cucciolo, la protezione della
cuccia.Ècomese lavicendadiCic-
ciano riassumesse in modo orren-
do un campionario di efferatezze
squisitamentenostro.

Ancora una volta dobbiamo di-
re: siamo uomini. E infatti ci fac-
ciamo a pezzi. È questa scellerata
garanzia di umanità la prima cer-
tezza su cui si sofferma Mauro
Mancia, docente di neurofisiolo-
gia,didattadella Societàpsicoana-
litica italiana.«Nessunanimalear-
riva a tanto: un animale può sì es-
sere aggressivo, dilaniare un altro
animale che ha abbattuto per nu-
trirsi. Ma l’aggressività legata a di-
struttivitàèassolutamenteunaca-
ratteristica umana. E in realtà non
esiste spiegazione psicoanalitica
che giustifichi questo carattere di
ferocia. Nessuna spiegazione è
davverosoddisfacente».

Quello che ci rimane, dopo
eventi del genere, sono ipotesi.
Tentativi di ricostrui-
re il passato di chi di-
strugge, di immagi-
nare le strade che lo
hanno portato fino a
quell’attimo così
«umano»: «Eunadel-
le ipotesi - dice Man-
cia - riguarda senz’al-
tro le prime frustra-
zioni con la madre
vissute come intolle-
rabili, l’odio che un
individuo nella sua
fase di formazione
può accumulare nei
confronti del mondo
attraverso la madre,o
igenitori.Questopuò
avvenireper tutti,po-
chissimi però lo tra-
sformanoindistrutti-
vità, odio, rivendicazione feroce.
Si trattasempredicasidacollegarsi
al fallimentodella relazionecon la
propria madre. Ma, ripeto, sono
tutte ipotesi riduttive rispetto alla
gravità dell’evento». Secondo
Mancia è un dato importante la
pedofilia dell’uomo in questione,
Andrea Allocca: «Mentre l’omo-
sessualità è frutto di una mancata
identificazione materna, nella pe-
dofilia il discorso riguarda unodio
nei confronti di parti di se stesso,
che vengono identificate con i
bambini».

La pedofilia contiene un ele-
mento di impotenza che può con-
sistere «nell’attaccare il mondo
sessuale degli adulti e nel proietta-
re la propria angoscia nel bambi-
no». È proprio in questo gioco di
proiezioni che si inserisce il mo-
mento della ferocia, dell’assassi-
nio,dell’«aggressionedistruttiva»:
«L’individuo attribuisce lapropria
colpaalbambino.Lasofferenza, la

colpa vissuta passivamente, ven-
gonoproiettatesulbambino.Altre
parti di questa personalità di tipo
psicotico prendono il sopravven-
to, enontengonocontodella real-
tà. Il piccolo viene visto a quel
punto come meritevole di esserre
ucciso, sennò, molto semplice-
mente, creerebbe dei guai. L’omi-
cida non si sente in colpa». L’im-
magine di Andrea Allocca che len-
tamente, con la sua voce di vec-
chio,confessasenzabattercigliole
tappe dell’omicidio, è una di quel-
le che rimarranno nela memoria.
«È normale che non dia segni di
pentimento: ingenereèprolunga-
to, il tempo in cui le parti più vio-

lente di sé vengono espulse dalla
propria personalità. Inquestosen-
so, l’atto distruttivo è quasi libera-
torio». Niente toglie che dopo po-
che ore subentri il pentimento, la
disperazione: «Ma le scissioni in
atto nella personalità sono flut-
tuanti».

Secondo Mancia uno degli sno-
di principali del crimine di questo
tipo sta nella scissione di più parti
della personalità: «Assistiamo a
personalità pluridimensionate. La
scissione è dominante, e la parte
perversa opera accanto a quella ra-
zionale, perfettamente in grado di
intendere. Proprio su questo si ba-
sa la revisionedelconcettodi inca-

pacità di intendere. L’infermità
mentaleèdaescludere».

NonèdellostessoparereIdaMa-
gli. Per l’antropologa lo stato d’in-
fermità mentale è assolutamente
da prendersi in considerazione:
«Quando si arriva alla distruzione
diunapersona,làdovequestonon
sia possibile contestualizzarlo in
una certa cultura o costume, sì, ri-
tengogiustalarichiestadiinfermi-
tà. Ma aggiungo che dovrebbe es-
sere considerato, nella perizia psi-
chiatrica, il quoziente d’intelli-
genza.Sonoconvintacheinquesti
casi il quoziente dia bassissimi in-
dici. Pietro Maso come strumento
per uccidere scelse, in cucina, una

padella. Sono portata
a pensare che in certi
casi non possa non es-
serci un deficit». Nella
vicenda di Cicciano,
l’antropologa vede
un’ulterioretappadel-
la storia dei bambini,
«una storia più atroce
di quella delle don-
ne». In particolare pe-
rò, tende a separare la

naturapedofila eomosessualedel-
l’omicida. «Dev’essere sempre te-
nuta presente la distinzione fra un
comportamento sessuale, che ma-
gari la nostra società rifiuta, dalla
violenzaedall’uccisione.Anchein
un contestodovesi siaverificata la
liberalizzazione di certi comporta-
menti, si tratta sempre di gesti
”anormali”». Ida Magli torna a
quel momento cruciale, quello in
cui Allocca ha deciso di uccidere il
bambino, con raccapriccio. Se-
condol’antropologailmotivosca-
tenantenonèstatolaminacciadel
ragazzino di «parlare», denun-
ciando finalmente ciò che subìva
da tempo: «Chi è in grado di ucci-
derenonuccideperquelmotivolì.
E non credo che il bambino abbia
protestato:sesivienetraumatizza-
ti per un rapporto violento si
esplode subito,nonsi aspetta». In-
vece, Allocca può averavutocome
scopo proprio quello dell’annien-
tamento: «Il desiderio sessuale per

una persona che non si può con-
frontareconte,chenonpuògiudi-
care della tua impotenza, porta a
un’analogia dell’atto sessuale pro-
prio con l’annientamento. Non è
raral’uccisionediunadonnadopo
lo stupro: in questi casi il movente
sembrapropriol’omicidio».

Unaricercasuilimitidell’indivi-
duo:morali, filosofici, esistenziali.
Il teologo Carlo Molari tende a in-
dividuare nel mondo dei riferi-
menti umani le ragioni di tante
atrocità.Senzadistinzionefraloro:
«Quando non esiste un riferimen-
to assoluto, non esiste un limite,
una norma sulla quale misurarci.
Se il nostro assoluto è “contingen-
te”, per esempio il piacere, o il de-
naro, o il sesso, nonesisteunoltre.
Bastiamo a noi stessi. Così come
bastiamo noi per spiegare tutto il
maledella storia. Inquestocasoal-
lora non fa differenza uccidere, o
massacrare. Se si uccide, significa
che il nostro autoriferimento è co-
sì grande da considerare senza più
sensolavitadeglialtri».Ladispera-
zione che emerge è sintomo di
un’assenza di «Dio», «o, per chia-
marlo inaltrimodi,diunaragione
trascendente, più grande di noi.
Qualcosa che sia in grado di capo-
volgere i nostri riferimenti: allora
al centrodinoistessinoncitrovia-
mopiùnoi,mal’altro».

Roberta Chiti

Parlano Mauro Mancia,
Ida Magli e Carlo Molari
La domanda è ovvia, se la stanno ponendo un po‘ tutti in Italia,
di fronte alla tv, leggendo i giornali: com’è possibile? Come
può un essere umano - perché i tre assassini, Andrea Allocca e i
suoi due generi Pio Trocchia e Gregorio Sommese, sono esseri
umani, altro che sbizzarrirsi nell’uso della parola «mostro» -
arrivare a tanto? Cosa succede nella testa di un uomo, quale
interruttore fa scattare una violenza così atroce, così
terrificante e inconcepibile?
A queste domande, per così dire, immediate, se ne
aggiungono molte altre. La prima: sono persone «incapaci di
intendere e di volere», come si dice in un linguaggio giuridico
un po‘ arido? La seconda: qual è la dinamica di gruppo, o di
branco, che si instaura fra il vecchio Allocca e i suoi due più
giovani complici? La terza: sono malati? La pedofilia è qualcosa
di clinicamente definibile, o è una pulsione che tutti noi
portiamo nell’inconscio? Ancora: è giusto dare per scontato
che «pedofilia» e «violenza» siano sinonimi? E infine: è stato il
raptus, per quanto orribile, di un momento, o c’è qualcosa di
premeditato, di cosciente, che quindi renderebbe gli assassini
del tutto capaci di intendere, e per nulla affetti dalla cosiddettà
«infermità mentale»?
Molte domande, ma le risposte sono difficili. Proviamoci con
l’aiuto di Mauro Mancia, psicoanalista; Ida Magli, antropologa;
Carlo Molari, teologo. Per trovare, se non delle risposte,
almeno delle bussole per orientarci, delle linee di pensiero che
ci aiutino non a capire l’orrore, ma almeno ad analizzarlo.
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Cronos e le radici
mitologiche
della violenza
La violenza nei confronti dei
bambini, o addirittura dei fi-
gli, èqualcosaal tempo stesso
di estremamente diffuso e di
atrocemente insopportabile.
Non si spiega altrimenti la
reazionediorroreedi stupore
di fronte all’omicidio del pic-
colo Silvestro Delle Cave. So-
no cose che smuovono nel
profondo,enonècertounca-
so che fin dalla notte dei tem-
pi la mitologia abbia elabora-
to, e forse«sublimato»,questi
temi. L’infanticidio è addirit-
tura,nellamitologiagreca,al-
le radicidellanascitadell’uni-
verso. Il padre degli dei, Cro-
nos,figlioasuavoltadiUrano
(ilcielo)eGea(laterra),sispo-
sa con Rea e, convinto che
uno dei figli usurperà il suo
potere, comincia a ucciderli
man mano che nascono. Ma
Rea si nasconde nell’isola di
Creta per partorire Zeus, che
crescendo costringerà il pa-
dre a restituire alla vita i figli
uccisi. Il tutto è raccontato da
Esiodo nella «Theogonia».
Nella mitologia latina Cro-
nos si trasforma in Saturno.
Da notare che l’etimologia
del nome Cronos è incerta:
potrebbe derivare dalla paro-
la greca «kronos», tempo, ma
anche dal verso «kraino», che
vuoldire«creare».

Abramo & Isacco
La Bibbia
e la rimozione
In quella che, per motivi di
comodo, potremmo chiama-
re la mitologia cristiana l’in-
fanticidiooccupaunpostoal-
trettanto importante. È Dio
stesso - il Dio dell’Antico Te-
stamento - a chiedere ad
Abramo il sacrificio di suo fi-
glio Isacco. Si tratta di una ri-
chiesta rituale, per metterne
alla prova la fedeltà: Isacco
viene salvato all’ultimo mo-
mento. Chissà se è un modo
di allontanare lo spettro della
violenza, di rimuoverlo con-
siderandolo «prova divina»?
Il racconto di Abramo, consi-
derato il primo dei profeti an-
che dai musulmani, è nella
Genesi,XI26-32.

Medea, la madre
che uccide
i propri figli
Semprenellamitologiagreca,
nonsipuòscindereildiscorso
sulla violenza nei confronti
dei bambini dal personaggio
diMedea.FigliadiEeta,redel-
la Colchide (terra del vello
d’oro, l’odierna Georgia:
quindi Medeaè «barbara»per
i greci), si innamora dell’Ar-
gonauta Giasone e lo aiuta a
conquistare la pelle dorata
del mitico caprone. Poi fugge
con lui. Ma Giasone l’abban-
dona per Glauce, e lei si ven-
dica facendo morire la fan-
ciulla e uccidendo poi,dipro-
pria mano, i figli avuti da lui.
La sua figura ha ispirato com-
mediografi (Euripide,Seneca,
Corneille)emusicisti (Cheru-
bini), nonché un celebre film
di Pier Paolo Pasolini inter-
pretatodaMariaCallas.

Erode & Gesù
Infanticidio
e ragion di stato
LastoriadiErodeedella«stra-
ge degli innocenti» oscilla fra
mito (evangelico) e storia, ed
è un caso in cui l’infanticidio
di massa coincide con una vi-
sione perversa della ragion di
stato. Erode il Grande (73
a.C.-4 d.C.) era re della Giu-
dea, alleato dei romani e
quindi sicuramente malvisto
dai palestinesi dell’epoca: di
qui, la «cattiva stampa» di cui
gode, si faperdire,neiVange-
li. Secondo l’evangelista Mat-
teo, ordinò la strage perché
convinto che un bambino
nato in quei giorni avrebbe
successivamente usurpato il
suo trono. Ne parla anche
(male) lo storico ebreo Giu-
seppe Flavio. Nota bene: fu
suo figlio Erode Antipa a far
uccidere, istigato da Salomè,
SanGiovanniBattista.

Umani. Ma psicologicamente
«malati». Di fronte
agli assassini di Silvestro
sorge inevitabile una domanda:
come si può arrivare a tanto?

Perché
cosìcattivi?
Perché
cosìcattivi?

Käthe Kollwitz, «La morte si impossessa di una donna», 1934

Dentro l’uomo, dove scatta
la molla della violenza

Il commento In questi casi la voglia di pena di morte si impadronisce della collettività. E invece...

Ma lo Stato non deve mai diventare crudele
Proprio di fronte a crimini così orribili le istituzioni devono essere severe, ma senza cadere nella logica dell’«occhio per occhio».

LoStatoènatopergarantireordinee
sicurezza ai cittadini. La sicurezza ri-
guarda irapporti fragliStati:dunque,
ladifesadel territorio,dellavitaedel-
la libertà dei cittadini di fronte ad
eventuali invasori.Richiedeprepara-
zione anche alla guerra, se si desidera
la pace; ma, soprattutto, richiede la
disponibilità dei cittadini, se hanno
senso patrio, a lottare ciascuno per la
libertà di tutti. Quindi, la sicurezza si
fonda sul sentimento diappartenen-
za alla collettività, di preferenza per
quella specifica collettività. Talvolta,
la preferenza è giustificabile in base a
criteri, per così dire, cosmopoliti:
«ubi libertas ibi patria». L’ordine in-
terno,chedeveporre fineallahobbe-
siana guerra di tutti contro tutti e che
miraaimpedirecheciascunosifaccia
giustizia per proprio conto, è tanto
piùsoddisfacenteequantopiùsi fon-
dasulconsensoliberamenteespresso
a favore dello Stato e dei suoi appara-
ti, quindi non sulla paura e sulla re-
pressione, ma sulla plausibilità di un
regimegiusto.

Pertanto, lo Stato cercherà di con-

quistare e di mantenere la sua legitti-
mità producendo giustizia e legalità:
norme condivise, osservate e fatte ri-
spettare, in caso di violazione, qual-
che volta anche con sanzioni. Affin-
ché le sanzioni siano legittime deb-
bono risultare proporzionate; non
possonoesserenéarbitrarie,valeadi-
re imposte a piacimento dallo Stato,
nésganciatedaqualsiasicriteriocon-
divisibile e da qualsiasi ragionevole
previsione. Una comunità statuale
ha il diritto e persino il dovere di di-
fendersi, con punizioni anche seve-
re, impartite innomeepercontodel-
la collettività, contro coloro che ne
mettono in pericolo la convivenza e
ne violano sistematicamente le nor-
me. Proprio per essere efficaci, le pu-
nizioni impartite dallo Stato debbo-
no essere prevedibili, collegate a pa-
rametrinoti e riconosciuticomevali-
di, tali da dissuadere, prive di conno-
tati di crudeltà. Lo Stato deve essere
severo, ma non deve essere crudele.
Al contrario, la crudeltà di Stato ap-
pare sempre, dato il potere di cui co-
munque dispone, una misura ingiu-

stificata. Lungi dal costituire uno
strumento di dissuasione, la crudeltà
di Stato finirebbe per giustificare an-
chelacrudeltàdeicittadinichevoles-
serofarsigiustiziadasé.

Una comunità che vivesse nella
paura di sanzioni terribili e crudeli
impartite da uno Stato giustiziere
nonriuscirebbeasviluppareeaman-
tenere l’indispensabile tessuto con-
nettivo di fiducia nei rapporti inter-
personali, e nella valutazione com-
plessiva dello Stato e dei suoi appara-
ti. La legge del taglione, «occhio per
occhio e dente per dente» del Vec-
chio Testamento, potrà anche rove-
sciarsi, per i singoli, nel «porgere l’al-
tra guancia». Per lo Stato, che deve
proteggere e tutelare una comunità,
alla leggedel taglione devesostituirsi
con estrema precisione una tavola
ben codificata delle punizioni che
contemplino anche la possibilità da
parte dei trasgressori, per quanto re-
mota possa apparire, della presa di
coscienza del male da loro inferto ai
singoli e alla comunità stessa. Per i si-
stemi politici liberal-costituzionali,

ha scritto splendidamente Judith
Shklar (Vizi ordinari, Il Mulino,
1986), la crudeltà, a maggior ragio-
ne quella dello Stato così tanto più
potente di qualsiasi individuo e di
qualsiasi altra organizzazione, co-
stituisce il più grave dei vizi. Infat-
ti, la fredda crudeltà statuale instil-
la paura e terrore, impedisce la co-
struzione di rapporti di fiducia,
inaridisce i sentimenti di apparte-
nenza, blocca la possibile crescita
culturale di una comunità attra-
verso la libera espressione delle
preferenze e delle prospettive.

Uno Stato crudele non migliora
le condizioni di vita dei suoi citta-
dini. Se la sua giustizia viene per-
cepita come vendetta e tradotta in
un uso esteso della pena di morte,
i dati dimostrano che non avrà ef-
fetti dissuasivi migliori di pene
meno definite, ma non ne conse-
guirà neppure un miglioramento
dei rapporti fra i cittadini. Anzi, la
crudeltà dello Stato, che di per sé
potrebbe essere addirittura la codi-
ficazione del disordine politico, si

traduce anche nella crudeltà reci-
proca fra cittadini e, naturalmen-
te, in un senso di loro estranea-
mento dallo Stato stesso. La cru-
deltà devasta il suo stato connetti-
vo della convivenza organizzata
sia quando si esercita fra cittadini
sia quando viene, più o meno con-
sapevolmente, delegata allo Stato e
dallo Stato esercitata. La crudeltà
svuota la democrazia poiché uno
Stato crudele, quand’anche fosse
formalmente democratico, si sen-
tirebbe più sicuro nel fare ricorso
alla segretezza al fine di agire cru-
delmente, tranne in alcuni pochi
scelti casi nei quali voglia rendere
più drammatica la punizione co-
siddetta esemplare. Nel momento
in cui uno Stato, abituato a puni-
zioni crudeli, non fosse in grado di
difendere i suoi cittadini dalla cri-
minalità domestica, diventerebbe
concreta la probabilità che i citta-
dini, anch’essi assuefatti alla cru-
deltà e all’arbitrio, procedano sot-
to forma di vendetta a quelle puni-
zioni che lo Stato non vuole più,

non sa più, non riesce più, per ar-
bitrarietà e per opportunismo, ad
impartire.

Nulla di tutto questo ragiona-
mento è, naturalmente, di alcun
sostegno per coloro che sono col-
piti dalla crudeltà dei concittadini
negli affetti più cari. Perdonare
non si può; vendicarsi non si deve,
poiché, fra l’altro, è improbabile
che la vendetta apporti qualsiasi
beneficio. Forse, soltanto l’applica-
zione severa, senza privilegi e sen-
za concessioni, di una legge giusta
da parte di uno Stato efficiente che
agisce in tempi brevi, può ridi-
mensionare le richieste compren-
sibili di una vendetta spinta al
massimo della crudeltà. Comun-
que, il dolore personale non passe-
rà, ma una collettività non crudele
senza essere esageratamente mite
potrà cercare di costruire nel tem-
po e nel rispetto della legge, con la
dovuta compassione, gli indispen-
sabili anticorpi.

Gianfranco Pasquino
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Sono 68 mila i lavoratori in
nero accertati dall’Inps nei
primi 9 mesi del ‘97.
L’attività di vigilanza
dell’ente ha catalogato per
la precisione 67.956
posizione irregolari. In
particolare, sono 50.678 i
non registrati a libro paga,
8.442 i lavoratori
subordinati assicurati come
autonomi, 8.836 quelli
retribuiti fuori busta paga. Il
fenomeno è sviluppato in
tutta italia, ma sopratutto in
Toscana (9.136 casi), Emilia
Romagna (8.024), Puglia
(6.733), Lazio (6.272),
Veneto (6.122). La regione
più virtuosa è invece la Val
d’Aosta dove nessuno
lavora in nero. Varie le
tipologie: doppiolavoristi,
lavoratori studenti,
pensionati, quelli che
percepiscono un
trattamento di
disoccupazione, quelli in
malattia e quelli in
cassintegrazione. Ma il vero
«paradiso» del sommerso è
l’artigianato che denuncia,
secondo i conti della Cgia di
Mestre, oltre 1 milione di
lavoratori in nero. Il volume
d’affari sottratto al fisco si
aggira intorno agli 85 mila
miliardi e provoca
un’evasione dell’Iva di 8.914
miliardi. Note dolenti anche
per l’Irpef evasa che sfiora i
4 mila miliardi, mentre
ammonta a 3.273 miliardi
l’evasione previdenziale e a
1.213 miliardi quella
assistenziale. Brutte notizie
anche da un altro
monitoraggio dell’Inps
secondo il quale le pensioni
di anzianità liquidate e
liquidabili dall’Inps nei primi
dieci mesi del 1997
ammontano a 180.403 unità
con una crescita rispetto alle
previsioni di 19.353 assegni
(+12%).

L’Inps scova
68mila
lavoratori
in nero

I sindacati autonomi sono contro l’equiparazione dei trattamenti previdenziali

Bankitalia, raffica di scioperi
A rischio 1.800.000 stipendi
Le agitazioni, che si prolungheranno fino a metà dicembre, impediranno il regolare pagamento
a moltissimi dipendenti pubblici. Angius (Pds): ma la protesta non è senza fondamento.

«Ma l’intesa non deve essere stravolta»

Sergio D’Antoni nella
«tana dei bresciani»
ottiene il sì
all’accordo sul welfare

ROMA. Potrebbero essere oltre
1.800.000 i dipendenti pubblici che
rischiano, alla fine di novembre, di
non ricevere lo stipendio a causa de-
gli scioperi proclamati dal personale
della Banca d’Italia. Lo ha dichiarato
ieri il segretario della Cgil Paolo Ne-
rozzi chegiudica leannunciateagita-
zioni un fatto «gravissimo, inconce-
pibile». IdirigentidiBankitalia,orga-
nizzati dal Sindirettivo-Cida, si aster-
ranno dal lavoro il 28 novembre, per
tutta la giornata. Per tutti gli altri la-
voratori, ledueorganizzazionisinda-
cali autonome Falbi e Sibc-Cisal han-
no proclamato un pacchetto di scio-
peri che varrà dal 24
novembre al 19 di-
cembre.

I dipendenti i Ban-
kitalia sono contrari,
comeènoto,airecen-
ti accordi in tema di
revisione dei sistemi
pensionistici. Le loro
ragioni sono condivi-
se dal vertice della
banca centrale. Nella
lettera inviatadalGo-
vernatore Fazio, do-
pol’intesasullaprevi-
denza, alla presiden-
za del consiglio e al ministero del La-
voro si faceva rilevare che l’estensio-
ne anche ai dipendenti dell’istituto
dell’innalzamento dell’età per il trat-
tamentodianzianitàavrebbeostaco-
lato la necessaria riorganizzazione
della banca, soprattutto invistadegli
appuntamentieuropei.Gliargomen-
ti di Fazio hanno suscitato l’indigna-
zione dei dirigenti dei sindacati con-
federali e non hanno trovato molta
udienza neppure nei palazzi del go-
verno: il ministro del Tesoro Ciampi
ha semplicemente risposto che non
si può derogare al principio di ugua-
glianza nei trattamenti previdenzia-
li.Qualchebrecciaperò,nellefiledel-
la maggioranza di governo, la prote-
staprovenientedalpalazzodiviaNa-
zionale ha finito per farla. E di un at-
teggiamento di maggior attenzione
si è fatto interprete ieri il presidente

della commissione Finanze del Sena-
to,ilpidiessinoGavinoAngius.

«Gli argomenti portati non sono
privi di fondamento», ha sostenuto
Angiusal terminediunincontrocon
alcuni sindacalisti di Bankitalia, e la
posizione espressa dal governatore
Antonio Fazio e dalle organizzazioni
sindacali deve essere «attentamente
valutata da governo e parlamento».
«Da lungo tempo - ha spiegato il se-
natoredelPds - sonoconvintochegli
organicentralidelloStatoegli istituti
pubblici hanno l’esigenza primaria

di garantire al Paese il massimo delle
capacitàprofessionalie ipiùalti livel-
li di competenza». «Credo - ha conti-
nuatoAngius-chedobbiamorender-
ci conto che per realizzare questi
obiettivi, nell’ambito della competi-
zione pubblico-privato, è compito di
chi ha la responsabilità del governo
del Paese e la direzione dei più rile-
vanti istituti pubblici (tra cui Banki-
talia)di fare inmodo,attraverso lere-
gole di funzionamento di queste isti-
tuzioni, che sia possibile garantire la
massima capacità professionale». E

questo obiettivo, dice sempre An-
gius, non può essere raggiunto «se
anche sul piano delle retribuzioni e
degli altri trattamenti non c’è un ri-
conoscimentoadeguato».

Secondo Angius un tale riconosci-
mento non significa «derogare al cri-
terio di eguaglianza» ma rifiutare di
«appiattirsi informediegualitarismo
che rischiano di danneggiare le isti-
tuzioni oltre che il mondo del lavo-
ro».

Edoardo Gardumi

Fisco a gonfie vele nei primi nove mesi
Entrate +7,9%, riparte il Gratta e Vinci

DALL’INVIATO

GARDONE VAL TROMPIA (Bs). U-
n’assemblea tranquilla, un confron-
to civile. Con seicento persone per
dueore filateadiscutere, insalamen-
sa, di welfareeoccupazione. Sembra-
no soddisfatti, i lavoratori del primo
turno,dopoilfacciaafacciaconilnu-
merounodellaCisl,SergioD’Antoni,
sull’ipotesid’intesa tragovernoesin-
dacati.

Il responsolodarannoleurnemer-
coledì prossimo,ma giàquestoclima
non è cosa da poco. Perché qui alla
Beretta, la famosa fabbrica d’armi
bresciana, poco più di due anni fa,
l’85percentodeglioltremille lavora-
tori alla riforma Dini disse di no. Per-
chéanchedaqui,nelpienodellacrisi
di governo, a metà ottobre, alcuni
operai partirono in pullman per Ro-
ma per chiedere a sindacati ed esecu-
tivodisalvaguardareil lorolavoroele
loropensioni.Eperchéqui,a fineset-
tembre, ci fu uno scambio di lettere
tra Rsu e Sergio Cofferati (ieri impe-
gnato a Firenze in diverse assemblee,
tra cui una alla Nuovo Pignone e una
con i pensionati dello Spi). Tema, l’a-
perturadelleaderdellaCgilsullepen-
sionidianzianità.

Nonèchemanchinolepreoccupa-
zioni, le critiche, certo. Ma in assem-
blea e poi fuori, col cronista, quello
che va gli operai della Beretta lo dico-
no chiaro. E il sì più convinto è per la
parificazione dei sistemi. Che dipen-
denti pubblici e privati vengano cioè
finalmente trattati allo stesso modo.
Alla pari col fatto che, per la prima
voltadopoanni,nonsiastatocolpito
il lavoro operaio. In assemblea Gio-
vanni Saleri - esponente Fiom della
Rsu - ricorda anche l’apprezzamento
per l’operato della maggioranza di
governo,cominciandodall’attenzio-
ne che premier e vicepremier hanno
volutodedicarealla«loro»delegazio-
ne, dimostrando considerazione per
i temi del lavoro. «I lavoratori - dice -
hanno capito che questa è una mag-
gioranza diversa». E i risultati sono
statidiversi.

Ai riconoscimenti, però, si accom-
pagnano i moniti. Sono in molti, in
fabbrica, a temere che adesso, nel di-
battitoparlamentare,possanopreva-
lerelelobbylegateallecategorieforti,
commercianti e artigiani in testa.
Che le cose, cioè, possano essere ri-
messe indiscussione.«Questa intesa,
invece, - afferma Giancarlo Gitti - va
applicata integralmente». Così si
chiede a D’Antoni l’impegno del sin-
dacato perché l’intesa non venga
modificata. E il leader della Cisl rassi-
cura.Ilsindacato-dice-vigilerà.

Sono in molti, anche, a chiedere
garanzie per il futuro. L’esperienza
brucia. «Oggi può anche andar bene
così,mavogliamocertezzeperdoma-
ni» - spiega Luciano Breguli. «Non
vorremmo ritrovarci fra due o tre an-
ni a riparlare di pensioni - aggiunge
Fabio Singia -. Si deve lavorare 38-40
anni? Che siano quelli!». Giuliano
Guerini, in Beretta da due anni,parla
invece del disagio dei più giovani.
Che sono molti, visto che qui negli
ultimi tre anni ci sono state circa 400
nuove assunzioni. «Il problema è di
garantire unacopertura previdenzia-
leancheperchihaappenacomincia-
to» - sostiene. Più critico è Massimo
Fracassi. Non ha ancora 34 anni, ma
18 li ha già passati in fabbrica. «Nel-
l’intesa sulle pensioni c’è una con-
trapposizione tra operai vecchi e gio-
vani.Nonsonod’accordo.Megliosa-
rebbestatofissareun’anzianitàugua-
le per tutti». Anche perché, ricorda,
inBerettasilavoraacottimoeunaco-
sa è fare quei tanti pezzi quando hai
vent’anni, un’altra quando ne hai
cinquantacinque. Così quei cinque
anni inpiùfinisconocolpesarecome
sette. «Una risposta a questo proble-
ma-commentaSaleri - ladarà ladefi-
nizione dei lavori usuranti. Anche se
non averlo già fatto è certo un limi-
te». Come un limite è nel modo in
cui, in questa trattativa, i lavoratori
hanno contato. Ma questa della de-
mocrazia sindacale (che ieri D’Anto-
niharaccolto)èun’altrasfida.

Angelo Faccinetto

Sono aumentate del 7,9% le entrate tributarie
nei primi mesi del 1997, raggiungendo quota
390.340 miliardi di lire. Lo rende noto il ministero
delle Finanze in un comunicato, nel quale spiega
che a settembre il gettito è stato pari a 33.123
miliardi (+21,9% sul settembre ‘96) e che le
lotterie «Gratta e Vinci» hanno segnato, dopo
molti mesi di difficoltà, un incremento positivo

(+73,1%) sul
corrispondente mese del
’96. Le entrate di settembre
contengono anche i dati di
gettito dell’Eurotassa che -
afferma la nota delle
Finanze - «non suscita
preoccupazioni rispetto al
raggiungimento del
risultato previsto per fine
anno (5.500 miliardi)»: a
settembre sono infatti stati
incassati 236 miliardi per un
totale di 2.764 miliardi.
L’obiettivo di gettito per
fine anno di 5.500 miliardi

secondo il ministero dovrebbe essere raggiunto
agevolmente, visto che la seconda rata
dell’imposta scade a fine novembre. A settembre
- evidenzia ancora il ministero - le entrate hanno

registrato incrementi per quasi tutte le principali
voci. Oltre alla netta inversione di tendenza del
«Gratta e Vinci», che ha portato in cassa 76
miliardi in più dello scorso anno, anche l’Iva ha
confermato il progressivo miglioramento del
gettito (6.337 miliardi, pari ad un incremento
dell‘ 11,7% rispetto al settembre ‘96). L’unica
imposta che registra una riduzione di gettito è
l’Irpeg, che si attesta su una somma mensile di
1.298 miliardi (-540 miliardi, pari al -29,4%
rispetto al settembre ‘96): una flessione
attribuita ai tempi di contabilizzazione, tanto
che il gettito cumulato dei primi dieci mesi del
1997 registra ancora un incremento percentuale
del 30,5% rispetto allo stesso periodo del ‘96,
superiore di 8,5 punti alle previsioni. Le entrate
mostrano anche una crescente vitalità nella
ripresa dei consumi: l’Iva, nonostante avesse
dato risultati negativi nei primi mesi dell’anno, è
in crescita da sei mesi, e nel periodo gennaio-
settembre mostra un incremento del 3,5%
rispetto allo stesso periodo del ‘96. Tra le altre
imposte sul patrimonio, forte impennata delle
entrate da interessi e redditi di capitale che in
settembre sono ammontate a 3.733 miliardi, con
un incremento del 99,3% rispetto allo stesso
mese del ‘96. Nei nove mesi, però, tali imposte
hanno fatto segnare una flessione del 6,9%.
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Licenziato il titolare degli Interni. Molti terroristi sarebbero riusciti a fuggire. All’appello mancano 7 turisti

Mubarak furioso liquida il ministro
Ombre sulla ricostruzione della strage
La Jamaa rivendica e minaccia: stranieri attenti, colpiremo ancora

Il CAIRO. I turisti sono già tornati
nella valle delle Regine, che forse
ora ha un motivo d’attrazione in
più. Morti e feriti sonostati tutti tra-
sportati al Cairo, i segni del massa-
cro appena si intuiscono, le mac-
chie di sangue sono state coperte di
sabbia.Maiquarantacinqueminuti
di carneficina tra le tombe di Luxor
mal si prestano ad essere archiviati,
come è accaduto in passato - l’ulti-
ma volta nel settembre scorso - co-
me l’opera diun folle assassino. Sta-
voltacadonoteste.Elaprimaèquel-
la del ministro dell’interno egizia-
no,ilgeneraleal-Alfi,pubblicamen-
te insultato dalpresidenteMubarak
che ieri ha fatto un sopralluogo sul
teatro della strage. «Non si muove
mai, se ne restasemprealCairo»,ha
detto il numero uno egiziano par-
landodelsuoministro.Costrettoal-
le dimissioni, al-Alfi è stato sostitui-
to da un altro generale, al-Adeli, ca-
po dei servizi di sicurezza dello Sta-
to. E paradossalmente, a puntare
l’indice contro la polizia è anche la
Jamaaal Islamiya,cheharivendica-
to l’eccidio: non cercavamo la stra-
ge, scrive in un comunicato fatto
pervenire all’Associated Press, vole-
vamo prendere ostaggi. Quasi una
spiegazione per quei fiumi di san-
gue, prima di aggiungere: «Colpire-
moancora».

Mubarak ha promesso un nuovo
piano per garantire la sicurezza di
tutti, stranieri e non, entro 24 ore.
Le lacune saranno colmate, non si
verificherà più l’assurda assenza di
forze dell’ordine nelle mete più fre-
quentate dai turisti. A Luxor la poli-
zia non c’era, tranne pochi agenti
mal armati eancorpeggiodistribui-
ti. Il presidente egiziano non ha na-
scostoilsuodisappunto.«Macome,
questa è una regione turistica e voi
mi state dicendo che la polizia era a
due chilometri?», hasibilatoMuba-
rakmentreaLuxorglispiegavanola
dinamica del massacro e tiravano le
sommediunprimobilancioufficia-
le: 68 morti, di cui 58 turisti (accer-
tati35svizzeri,9giapponesi,5tede-
schi, 5 britannici, 1 colombiano e 1
francese) cifre su cui c’è ancora un
margine di incertezza. Sette delle
vittime non sarebbero ancora state
identificate.Enonèlasolacosanon
chiaritadellastragediLuxor.

Il filmdiquei45minutidisangue
ha molti fotogrammi mancanti.
Non è ancora stato chiarito come i
terroristi siano arrivati sul luogo del
massacro.Néquanti fossero.Alcuni
potrebbero essere riusciti a sfuggire
mescolandosiai turisti.Untestimo-
ne contraddice la versione ufficiale
secondo la quale sei terroristi sareb-
berostatiuccisidallapolizia.«Hovi-
sto che gli assalitori si sono suicida-
ti, sparandosi», ha detto Said
Ahmed Qassem, una guardia inter-
rogata ieri dalla Procura per la sicu-
rezza dello Stato. Il ritardo nell’in-
tervento delle forze dell’ordine è
stato ammesso dallo stesso Muba-
rak. I terroristi hanno avuto molto
tempo per agire, anche se diversi te-
stimoniconcordanonelriferireuna

sparatoria tra agenti e integralisti
islamici.

LaJamaaalIslamiya,laprincipale
organizzazione terroristica islami-
ca,haimputatol’altonumerodivit-
time proprio all’intervento della
polizia. L’obiettivo primario dell’a-
zione sarebbe stato la cattura di
ostaggi, merce di scambio per otte-
nere la liberazione dello sceicco cie-
co, Omar Abdel Rahman, condan-
nato all’ergastolo negli Stati Uniti
per l’attentato alle Torri gemelle di
New York, il World Trade Center.
«Ma lapolizia del governohagioca-
toconleggerezzaconlavitadeituri-
sti e dei civili, portando ad un alto
numero di vittime», si legge nel co-
municato inviato all’agenzia Ap.
Una versione che non collima con
le testimonianze dei sopravvissuti,
che hanno parlato di vere e proprie
esecuzioni e di un gruppo di terrori-
sti giovanissimi che sembravano
impazziti ed inebriati dal sangue:
«Uccidevano e cantavano. Rideva-
no». Secondo la Jamaa, all’eccidio
avrebbero preso parte 15 militanti,
dicuiquattrosarebberostatiuccisie
due arrestati, mentre gli altri sareb-
bero«tornatiallebasisaniesalvi».

La Jamaa annuncia nuovi atten-
tati fino a quando l’Egitto non sarà
guidato dalla legge coranica. Nuovi
flagelli, se non verranno interrotte
le relazioni con «l’entità sionista»,
spezzata la sudditanza dagli Stati
Uniti e ricondotto in patria lo sceic-
co cieco, «nostro capo e guida spiri-
tuale». L’organizzazione terrorista
mette in guardia i paesi stranieri in-
vitandoli ad isolare il governo di
Mubarak e a «sconsigliare i propri
cittadini di visitare l’Egitto per il
momento, affinché non rimanga-
no vittime di una guerra di cui non
sono parte». «La nostra lotta non è
contro altri paesi né contro gli stra-
nieri,macontroilregimeegiziano»,
aggiungelaJamaa.Analogoavverti-
mento è stato lanciato anche da
un’altra organizzazione terroristica
islamica, al-Jihad, gruppo minore
che ha al suo attivo l’assassinio di
Sadat. «L’operazione di Luxor non
sarà l’ultima», si legge in un comu-
nicato recapitato ad un’agenzia di
stampa occidentale al Cairo. Stessi
avvertimenti ai paesi occidentali
perché isolino il governo egiziano e
premano per ottenere il rispetto dei
diritti umani, a cominciare dalla
chiusura delle corti marziali che
hanno già condannato a morte 98
integralistiislamici.

Mubaraksi fagarantedell’inchie-
sta e preannuncia condanne esem-
plari. Lo deve ai governi stranieri
cheierihannoespressoalleautorità
del Cairo un «severo rincrescimen-
to». Il presidente egiziano vuole di-
mostrare che il terrorismo non reg-
ge le sorti del paese, «cose simili ac-
cadanoanche inOccidente».Magli
integralisti islamicihannovanifica-
to gli sforzi del governo degli ultimi
dueanniperdimostrarechel’Egitto
èancora ilpaesedellePiramidi,non
un altro frammento impazzito del
mosaicointegralista.

Si calcolano in miliardi i danni al turismo

Disdette a valanga
dai tour operator
Cairo: è una catastrofe
ROMA. L’attentato di Luxor rischia
di trasformarsi inuncolpodurissimo
per l’economiaegizianadellaquale il
turismoèunpilastro. IntuttaEuropa
fioccano le disdette e le rinunce a po-
co più di un mese da Natale e Capo-
danno. La reazione più decisa viene
dal governo svizzero che ha invitato
gli elvetici a non recarsi in Egitto. So-
noalmenotrentatrégli svizzeri rima-
sti uccisi nella sparatoria. Anche da
Francia, Inghilterra e Germania
giungono inviti alla cautela. Moltis-
sime le prenotazioni «saltate» nelle
agenziedituttaEuropa.

Anchein Italia i telefonidelconso-
lato egiziano, della compagnia di
bandiera, e della Fiavet, l’associazio-
ne delle agenzie di viaggio, squillano
ormai senza soste. Tra i turisti che si
trovavano in Egitto, molti hanno
cambiato itinerario e solo una parte
hapreferitorientrareinItalia.

Al Cairo l’ambasciatore Francesco
Aloisi ha riunito i rappresentanti di
25 agenzie turistiche e ha predispo-
sto una «mappatura» delle presenze
delle comitive nelle località turisti-
che più frequentate. Aloisi ha detto
che sono state anche discussi gli «av-
visi ai turisti» delle autorità, per la ri-
duzione temporanea di visite nella
zona di Luxor. «La valutazione di
prudenza di evitare per ora gite a Lu-
xor - ha detto l’ambasciatore italiano
- sarà riconsiderata tra qualche gior-
no alla luce di nuovi dati di cono-
scenza sull’episodio e di eventuali al-
tre garanzie per i turisti che verranno
dalle autorità egiziane. È stato cam-
biato ilministrodegli Interniedèsta-
to annunciato l’impiego dell’eserci-
to,alpostodellapolizia,nellezonedi
attrazione dell’Alto Egitto». Alla Far-
nesina, i resposabiledell’Unitàdi cri-
siVincenzoPetronehadettoche«per
ora non vi sono i presupposti per or-
ganizzareun’evacuazioneecheilmi-
nistero non ha ricevuto nessuna ri-
chiestadiassistenzaper rimpatri».La
Farnesina tuttavia consiglia la massi-
ma cautela negli spostamenti all’in-
terno del territorio egiziano. Il mini-
stero degli Esteri, pur prendendo no-
tadeglienormisforzidelgovernoegi-
ziano per garantire lasicurezzaall’in-
terno del paese, ritiene che non si
possa escludere l’eventualità di altri
attentati. La Farnesina ha contattato
gli operatori turistici e anche attra-
verso il servizio telefonico di infor-
mazioni dell’Aci ha reso noto che il
governo egiziano ha dichiarato il
«coprifuoco»nellazonadiLuxor.

Quanti siano attualmente i turisti
italiani in Egitto è difficile dirlo: si sa
chesonocirca400.000gliitalianiche
visitano ogni anno il paese e che nei

periodi di punta le presenze arrivano
a1500-2000algiorno.

Alcunituristi italianihannodeciso
di partire, ma utilizzando i mezzi che
avrebberoinognicasopreso.«Abbia-
mo avuto molte esitazioni nella par-
tenza - ha detto ad esempio Sandro
Mosconi, 45 anni di Codogno (Lodi)
che ieri si è imbarcato da Luxor verso
Assuan - prima di decidere ho discus-
so a lungo con mia moglie, dopo che
tra altre coppie avevano rinunciato a
partire. Il desiderio di vedere l’Egitto
e il pensiero che la vita deve conti-
nuare ci ha spinti a partire. Abbiamo
visitatoil luogodelmassacroprovan-
do molta commozione. La presenza
di un nutrito servizio d’ordine ci ha
spinti a proseguire la visita». L’orien-
tamento prevalente tra i tour opera-
tor italiani è quello di fornireun «bo-
nus»a tutticolorochedecidonodiri-
nunicare al viaggio in Egitto e posso-
no così «riconvertire» la caparra ver-
satapuntandosuun’altradestinazio-
ne. Una riunione dell’Atoi, l’associa-
zione che raggruppa i tour operator
italiani e conta 53 iscritti, si è tenuta
ieri a Milano. La Fiavet Lombardia,
l’associazione delle agenzie di viaggi
e turismo che conta oltre 500 iscritti,
si è rivolta a tutti i tour operator che
programmano la destinazione-Egit-
to raccomandando «la massima col-
laborazione con le agenzie di viaggi
che ricevono le richieste di annulla-
mento delle prenotazioni. La Fiavet
Lombardia «raccomanda agli opera-
tori associati Fiavet e associati Atoi di
valutare con molta attenzione tutti i
casiprimadiapplicarelepenalidian-
nullamento del viaggio». In Egitto i
tour operator lamentano una caduta
disastrosadelleprenotazioni.

«Èundisastro,hannocancellatoal
centopercentoleprenotazionifinoa
dicembre.Imieicolleghimenocolpi-
ti hanno perso l’85 per cento delle
prenotazioni» -hadichiarato ieriuno
degli operatori turistici di maggiore
successoalCairo,PierreBoutrosGha-
li, alquale sonogiunti faxdiannulla-
mentodeipostiprenotati,pertuttele
località turistiche egiziane, dalle
agenzie francesi che rappresentava-
no 20 gruppi, ciascuno di 35-40 per-
sone. «Anche tedeschi e americani
mi hanno annunciato, per ora solo
verbalmente - aggiunge Boutros
Ghali- lacancellazionedelleloropre-
notazioni». L’operatore ricorda che
nel 1992, quando la prima ondata di
attentati integralistici aveva provo-
cato un rallentamento «certo arri-
vammo ad un fermo totale del turi-
smo,manonnelgirodi24ore,com’è
accaduto oggi. Allora ci vollero alcu-
nimesi».

Il presidente egiziano Mubarak in visita a Luxor saluta turisti giapponesi A. Nabil/Ansa

Il racconto di una donna svizzera, ferita nella carneficina

«Ci uccidevano, cantando
Per salvarmi mi sono finta morta»
Rose-Marie Douce si è cosparsa di sangue ed è rimasta immobile sotto a un cada-
vere fino all’arrivo dei soccorsi. «Ci hanno fatto inginocchiare e poi hanno sparato».

«Uccidevano cantando. Mi sono
salvata soloperché mi ero imbrattata
di sangue, fingendomimorta,nasco-
sta sotto al cadavere di un uomo».
Qualcunolihasentitiridereeinvoca-
re Allah,mentre finivanoconuncol-
po alla testa o con una lama ingola le
vittime scelte a caso per un massacro
confezionato a posta per conquistar-
si gli onori della stampa occidentale.
Sono sequenze da film dell’orrore
quelle che raccontano i sopravvissu-
ti. Come Rose-Marie Douce. Per un
pizzico di fortuna il suo nome non è
nella lista - lunghissima - delle vitti-
me svizzere, ben 35. Ieri ha racconta-
to alla radio e alla tv del suo paese il
terrorenellavalledelleRegine.

«Eravamoappenaarrivati, laguida
stavacominciandoaspiegarci... epoi
nella valle sono risuonati dei colpi,
che si avvicinavano. Ci siamo nasco-
sti dietro adunastatua.Epoi sonoar-
rivatidei ragazzi,eranomolto,molto
giovani. Tutti armati, giovanissimi,
sì, una dozzina. Ci hanno costretto
ad inginocchiarci ed hanno comin-
ciatoasparare».

Unincuboscanditodaicolpi, ilter-
rore della fine - tanto assurda quanto

sanguinosa - che si avvicina. Per Ro-
se-Marielasalvezzaèilcadaverediun
uomo corpulento che le cade addos-
so. «Un signore molto grosso è cadu-
to su dime,unasignoraallemie spal-
le mi riparava. Non avevo che un
braccio ed una gamba che sporgeva-
no.Mihannosparatoprimasulbrac-
cio,poisullagamba».

Sembra tutto finito, ma i terroristi
ricomiciano a sparare. «Colpivano
quelli che erano ancora vivi, gli tira-
vano un colpo di grazia alla testa».
Rose-Marie li sente trascinare via tut-
te le ragazze. Il commando sparisce,
la donna non riesce a vedere più
niente, ma sente le grida di dolore
delle ragazze. «Gli hanno fatto del
male».

Rose-Marie tenta di muoversi, ma
unavocelesussurradirestareferma,i
terroristi stanno tornando. Lei allora
tampona le sue ferite con il foulard
cheportavasulla testaesicospargedi
sangue. «Misononascosta sottoquel
signore grosso, sono rimasta immo-
bile». Passano decine di minuti. I ter-
roristi di tanto in tanto ritornano:
«Danzavano, cantavano, cantavano
Allah Allah...». Rose-Marie non si

muove,paralizzatadallapauraedalla
voglia imperiosa di restare viva. Do-
poun’ora, forseun’oraemezzapensa
che la fine sia ormai arrivata. «Qual-
cuno mi ha tirato per una gamba, ho
creduto che fossero ancora i terrori-
sti, ma invece era gente venuta per
aiutarci.Mihannocaricatasuun’am-
bulanza».L’incuboèfinito.

Tanti altri non hanno avuto la for-
tunadalla loroparte.ComeShaunna
Turner, cinque anni, uccisa insieme
alla madre Karina di 24 e alla nonna
Joan. I loronomisonoipriminella li-
sta delle vittime britanniche. «Noi ci
siamo salvati rifugiandoci sotto il
chioscodiuntabaccaio-haracconta-
to una cittadina inglese, Ann Futter,
al suo arrivo nell’aeroporto di Ga-
twick -. Siamo rimasti intrappolati in
quella zona per due ore, insieme a
francesi e italiani». «Ho visto gli ag-
gressori armati che sparavano da un
minibus sui turisti in fuga - dice Vi-
ctoria McIlvenna, al Daily Mail -. Si
sentivano un sacco di colpi, urla,
pianti, c’erapolvereeunagrannuvo-
la di sabbia. La gente correva da ogni
parte, con le mani in alto in preda al
panico».

Duro atto di accusa sulle responsabilità nei massacri e sulle violazioni dei diritti umani da parte del governo

Amnesty denuncia il regime algerino
L’organizzazione chiede all’Onu di insediare ua commissione di inchiesta internazionale sulle stragi per stabilire i fatti.

Rischia di essere messo fuorilegge

Processo al Refah
partito islamico turco

Lo Stato algerino ha solo una pos-
sibilitàperrespingereogniaccusadi
connivenzaoaddiritturadicompli-
cità con chi ha organizzato e realiz-
zato i massacri di centinaia di civili
negliultimimesi:permettereun’in-
chiesta internazionaleper stabilire i
fatti ed esaminare le accuse di re-
sponsabilità. E‘ la posizione di Am-
nesty International che ieri ha dif-
fuso l’ultimo rapporto sulle violen-
ze in Algeria. Il documento è un du-
ro atto di accusa contro le autorità
del paese che, sostiene l’organizza-
zione,comeminimo,hannopecca-
to di omissione di soccorso nei con-
fronti dei cittadini rimasti soli a di-
fendersi e, quasi sempre, a perire
sotto le asce dei massacratori. Non
c’è nulla nel rapporto di Amnesty
che non sia stato scritto in questi
mesi sulle pagine dei giornali. Nel
senso che non sono sicuramente
nuove né le accuse al governo di Al-
geriné le testimonianze dell’orrore,
eppure le trenta pagine del docu-
mento restano impressionanti. Per-
ché l’organizzazione cerca di legare

lo sgomento e l’indignazione di
fronte al disprezzo per la vita uma-
na,unacostantenelpaesenordafri-
cano da cinque anni a questa parte,
con il filo della memoria, memoria
degliavvenimenticosìcomesisono
succedutidal ‘92adoggi.Siparteco-
sì dall’imposizione dello stato di
emergenza seguito allo scioglimen-
to del Fronte islamico di salvezza
(Fis), stato di emergenza che dura
tuttora, e si arriva alle domande sul-
le ragioni dei massacri. Fra il primo
atto e l’ultimo si contano 80mila
morti, una cifra alla quale si giunge
per approssimazione perché nean-
che sul numero di cadaveri si può
giurareinAlgeria.

Il rapporto dunque parte dal’92
quando «migliaia di aderenti noti o
sospettati del Fis furono arrestati e
più di 10mila furonoposti senza ac-
cusa o processo in detenzione am-
ministrativa in campi di interna-
mento nel deserto, nel sud del pae-
se», mentre«migliaiadialtri furono
trattenuti instazionidipoliziaepri-
gioni,elatortura,cheerastatasradi-

cata fra l’89 e il 91, si diffuse di nuo-
vo rapidamente». Arrestati i diri-
gentidelFronte, imilitanti islamisti
entrarono in clandestinità organiz-
zando la lotta armata. Da allora il
paese è entrato in unaspirale di vio-
lenza sempre più cieca i cui unici
perdenti, le cui uniche vittime, so-
no stati i civili, soprattutto i più de-
boli, le donne, i bambini, gli anzia-
ni. La situazione si è aggravata nel
corso di quest’ultimo anno, ricorda
Amnesty, richiamando di nuovo
l’attenzione su domande che anco-
ra non hanno ottenuto risposta. I
massacri sono avvenuti soprattutto
intorno alla capitale, nelle regioni
di Algeri, Medea e Blida. Cioè nella
parte più militarizzata del paese. In
molti casi essi si sono svolti a pochi
chilometri o perfino a poche centi-
naia di metri da caserme o avampo-
sti delle forze armate e delle forze di
sicurezza. Tuttavia, malgrado le gri-
dadiaiutodellevittime,malgradoil
fumo delle case che bruciavano,
nessunoèintervenuto,népersalva-
re néper arrestare. Il governoalgeri-

no non ha mai commentato uffi-
cialmente nessun caso specifico,
spiega Amnesty,ma hafatto filtrare
sulla stampa amica alcune giustifi-
cazioni, tipo quella che i terroristi
prima di iniziare le stragi minavano
le entrate dei villaggi per impedire
l’intervento delle forze dell’ordine.
«Improbabile - sostiene il rapporto-
perché dopo i massacri, sopravvis-
suti, ambulanze, soccorritori e ser-
vizi di sicurezza entravano e usciva-
no senza imbattersi mai in mine».
Unaltroargomentoèstatochespes-
so le forze dell’ordine non sono in-
tervenute temendo una provoca-
zione e quindi un agguatodei terro-
risti. Anche in questo caso la giusti-
ficazione non regge, sostiene Am-
nesty, perché il ragionamento vale
perunattentatoaunsingoloindivi-
duo ma non per un massacro che
dura parecchie ore e coinvolge un
intero villaggio. Quindi «bisogna
indagare sulla possibilità che certe
unità dell’esercito e delle forze di si-
curezza sianostate coinvolte attiva-
mente nei massacri», conclude l’or-

ganizzazione, perché tre «è chiaro
che da parte delle autorità algerine
c’è stata una consapevole abdica-
zione alla propria responsabilità di
proteggere la popolazione civile in
aree che per la loro posizione, le reti
dicomunicazioneeladistribuzione
delle forzedisicurezzaavrebberore-
so possibile tale protezione». Ma
perché sarebbe avvenuto questo?
Molti massacri - spiega Amnesty -
sono accaduti in luoghi in cui
un’ampiapercentualedellapopola-
zione aveva votato per il Fis nelle
elezioni del ‘90 e del ‘91. «Ci è stato
riferito - si scrive nel rapporto - che
membri delle forze di sicurezza e
delle milizie avrebbero dettoadabi-
tanti del luogo e a giornalisti che le
vittime di alcuni massacri avevano
incontrato il destino che meritava-
nopoichéavevanoappoggiatoiter-
roristi, e quindi non meritavano al-
cuna protezione». Dunque accanto
ai massacri compiuti dai terroristi
quelli fatti «su istruzioni (o con il
consenso)» dell’esercito. La verità
sospettatainquestimesi.

ANKARA. L’ex primo ministro turco
Necmettin Erbakan ha negato qual-
siasi tentativo di instaurare la legge
islamica(Sharia)nelpaesedefinendo
il procedimento aperto contro il suo
partito filoislamico Refah un proces-
sopoliticoenonpenale,difendendo-
si per cinque ore davanti alla Corte
Costituzionale. Refah aveva denun-
ciato nei giorni scorsi il procuratore
della corte d’appello, Vural Savas,
che la settimana passata aveva sti-
gmatizzato il partito per aver «porta-
to il paese sull’orlo della guerra civi-
le», di far uso, su istigazione dei mili-
tari,di«metodisimiliaquelliusatida
StalineHitler»per far tacerel’opposi-
zione democratica. «Processo politi-
co» titolava ieril’organo del partito
«Milli Gazette». Savas ha accusato
Refahdiesseredivenutoilpuntodiri-
ferimento delle forze fondamentali-
ste islamichechevoglionorovesciare
il regime secolare instaurato da Ke-
mal Ataturk. Erbakan, che ha negato
qualsiasi intenzione di sovvertire
l’ordine costituzionale, ha sottoli-
neato le ragioni politiche della cam-

pagna, istigata dai militari, contro di
lui. Erbakan ha definito il modo in
cui è trattato il caso una violazione
dei diritti umani fondamentali. La
sentenza della corte dovrebbe essere
emessa entro dicembre. Ieri Erbakan
ha contestato le accuse di violazioni
costituzionali affermandochesi trat-
tadiuncasopoliticochedovrebbees-
sere giudicato in base alla legge sui
partiti. Inoltre a suodire ilprocurato-
re avrebbe utilizzato, nell’atto di ac-
cusa,casinonentratiancoraingiudi-
cato come quelli relativi a dichiara-
zioni estremiste di sindaci islamici.
L’audizione continuerà oggi. Sul pia-
no politico Refah sostiene che non si
può mettere fuori legge un partito
che ha ottenuto oltre il 21 per cento
dei suffragi e conta 4.300.000 iscritti.
Lamaggiorpartedelle forzepolitiche
èperplessadifrontealleconseguenze
di una possibile chiusura di Refah,
che sarebbe la prima ad avvenire du-
rante un’amministrazione civile e
senza una precedente condanna dei
dirigenti del partito, come avvenne
perilfilocurdoDepnel1994.(Ansa)
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Quarantasette ordinanze
di custodia cautelare, di
cui tredici agli arresti
domiciliari e le altre in
carcere, sono state emesse
dal Gip del Tribunale di
Napoli nell‘ ambito di una
inchiesta sul controllo
degli appalti nel casertano
dal parte del clan
Schiavone. L’indagine, che
comprende
complessivamente 337
imputati per i quali la
Direzione distrettuale
antimafia ha chiesto il
rinvio a giudizio, è la più
vasta condotta negli ultimi
anni sul clan dei «Casalesi»
che avrebbe controllato,
in monopolio, tutti i lavori
relativi alla bonifica dei
«Regi Lagni», antichi
canali borbonici del
casertano.
Complessivamente la
Guardia di Finanza, che ha
condotto l‘ inchiesta, ha
accertato che imprese
collegate al clan
Schiavone, insieme con
alcuni tra i più noti
imprenditori edili della
Campania, avrebbero
controllato appalti per un
importo totale di oltre 600
miliardi di lire nel periodo
che va dal 1983 al 1991.
Gli inquirenti hanno, tra
l’altro, individuato i canali
attraverso i quali alcuni
consorzi di imprese legate
ai «Casalesi», tra i quali il
«Cedic» ed il «Covin»
sarebbero riusciti a
monopolizzare tutti i
subappalti e le forniture di
calcestruzzo e «materiali
inerti» riguardanti i cinque
lotti per la bonifica dei
«Regi Lagni» assegnati al
consorzio «Corin».
Secondo gli inquirenti le
queste società avrebbero
versato somme per alcune
decine di miliardi ai
componenti delle
organizzazioni
camorristiche a titolo di
«tassa criminale» e «tassa
di corruzione» in cambio
di «tranquillità» nei
cantieri e di appoggi
politici e amministrativi
locali che avrebbero
consentito l’indebita
maggiorazione dei costi
dei lavori attraverso la
quale sarebbero stati
costituiti fondi neri e
versate tangenti alla
camorra.
Tra i destinatari dei
provvedimenti restrittivi
agli arresti domiciliari
figura l’imprenditore
Eugenio Cabib.
Un’ordinanza di custodia
è stata emessa anche nei
confronti dello stesso boss
Francesco Schiavone,
attulmente latitante, e del
fratello Walter, già
detenuto.
Dalle indagini della
Finanza è emerso inoltre
che il consorzio di bonifica
del Basso Volturno
avrebbe rappresentato
una vera e propria
centrale organizzativa
della camorra per pilotare
gli appalti.

Clan e appalti
47 arresti
Nella rete
anche Cabib

Roma, i carabinieri hanno chiuso una clinica vicino alla capitale e arrestato i due proprietari e il gestore

Scoperta una casa di riposo lager
Anziani segregati e picchiati
Una ventina di persone vivevano in condizioni terribili. Chiuse a chiave nelle stanze, venivano imbottite di psicofarmaci
per farle dormire, venivano lavate tutte insieme con un tubo. E per cena nutrite con avanzi. Increduli i parenti.

Processo a Genova

Chieste
condanne
per disastro
Haven

ROMA. «Mi trovo rinschiuso in
questa camera, non riesco a
camminare». Poche parole, scrit-
te con la mano tremante su un
foglio di carta. Una richiesta
estrema d’aiuto affidata a un bi-
gliettino. A lanciare il disperato
Sos, rimasto celato per mesi nel
buio di una stanza, è stato uno
degli anziani pazienti di una ca-
sa di cura privata di S. Angelo
Romano, un grappolo di case
della zona est del Lazio, poco
lontano da Tivoli. Tra le mura
della clinica «Casa Albergo»,
l’autore del biglietto, insieme
con altri venti anziani, vivevano
da un anno come in un incubo.
Maltrattamenti, percosse, giorni
e notti interi trascorsi all’interno
di stanze anguste. In questo ca-
so, la formula «clinica-lager»,
che si è imposta in questi anni
sulle pagine della cronaca dei
quotidiani, riesce davvero a ren-
dere l’idea. A scoprire il dramma
che si consumava ogni giorno
nella casa di cura sono stati i Nas
e i carabinieri del comando pro-
vinciale di Roma. Dopo aver ri-
cevuto denuncia da un parente
di una paziente, i carabinieri
hanno fatto irruzione nella clini-
ca. In manette sono finite tre
persone, responsabili e proprie-
tarie della casa di cura: due assi-
stenti geriatrici, Lora Maggiora-
ni, 59 anni, Giuseppe Samà, 37
anni, e un impiegato, Massimo
Stabile, 39 anni. I tre sono accu-
sati di associazione a delinquere

finalizzata al sequestro di perso-
na, violenza privata, maltratta-
menti, lesioni personali e per-
cosse.

Volti scavati, sguardi che fissa-
no il vuoto, lividi su tutto il cor-
po. In queste condizioni sono
stati trovati i ventuno pazienti
della «Casa albergo» di Sant’An-
gelo Romano. Erano chiusi a
chiave nelle loro stanze, da cui
da giorni erano costretti a vivere.
Camerette di pochi metri qua-
drati, in cui si trovavano a sog-
giornare anche vecchietti sulla
sedia a rotelle, nonostante la cli-
nica non fosse abilitata a ospita-
re persone disabili. Pane, orzo e
latte allungato con acqua: era
questo il pranzo per i pazienti. E
la sera il menu era ancora peg-
giore: ai pazienti veniva sommi-
nistrata una minestrina, prepa-
rata con avanzi di cibo frullati.

Anche le conzioni igieniche
erano pessime. I pazienti per
giorni non erano messi nelle
condizioni di potersi prendere
cura del loro corpo. Solo periodi-
camente venivano trasportati in
un bagno comune, venivano fat-
ti mettere in fila e, poi, lavati col
getto d’acqua di un tubo. E an-
cora. Quando calava il sole, gli
infermieri della clinica sommi-
nistravano ai pazienti dosi di
psicofarmaci, senza alcuna con-
sulenza medica. All’interno della
casa di cura, infatti, il personale
medico era inesistente. Solo pe-
riodicamente, il personale infer-

mieristico contattava medici
della Asl di zona per le visite ai
pazienti. A gestire la struttura
erano solo sette persone tra in-
fermieri, assistenti e amministra-
tori: tutti impegnati a nasconde-
re con ogni mezzo lo strano mé-
nage della casa. Secondo i rac-
conti dei pazienti, sembra, infat-
ti, che, periodicamente, quando
le Asl di zona annunciavano
possibili controlli, il personale si
cautelava, trasportando, nel pie-
no della notte, i pazienti disabili
in appartamenti di amici vicini.

A quanto sembra, nessuno dei
parenti aveva mai sospettato
delle condizioni in cui vivevano
i pazienti tra le mura della clini-
ca. Negli orari di visita ai parenti
non era lecito avvicinarsi alle
stanze. Gli anziani venivano in-
vitati a scendere nel giardino.
«Non riesco a credere a questa
notizia - ha, infatti, commentato
la figlia di Eva Santalucia, una
donna di 90 anni ospite della cli-
nica - Mia madre non è mai stata
picchiata o maltrattata. Il perso-
nale della clinica mi sembrava
superficiale e un po‘ disorganiz-
zato, ma non avrei mai pensato
che trattassero così i pazienti».

Nessuno degli ospiti è mai riu-
scito a farsi coraggio e a raccon-
tare il modo in cui erano costret-
ti a vivere. Il biglietto trovato dai
carabinieri in una delle camere
deve essere stato un tentativo di
far conoscere al mondo esterno
quello che stava accadendo. Ma

anche quel pezzo di carta è rima-
sto nascosto nei meandri della
clinica.

Solo circa un mese fa, il figlio
di una donna ricoverata ha com-
preso quello che accadeva all’in-
terno dei due villini di S. Angelo.
In occasione delle vacanze esti-
ve, aveva portato sua madre a
casa e si era accorto che era for-
temente denutrita. Ha fatto de-
nuncia e sono partite le indagni.

Quando i carabinieri, diretti
dal tenente colonnello Paolo La
Forgia, sono arrivati nel piccolo
paese del Lazio si sono trovati
davanti due edifici moderni, im-
mersi in un uliveto.

All’apparenza tutto sembra
ben curato. Un giardino ordina-
to, in cui spuntano, tra i fiori,
madonnine e altre immagini sa-
cro. Ma, all’interno, la situazio-
ne era tutt’altra. Dieci camere in
cui accadeva il peggio. Subito,
sono scattate le manette per i tre
responsabili della clinica (i due
assistenti avevano preso il timo-
ne della casa di cura, che è nata
nel 1989, due anni fa).

Le indagini sono, però, desti-
nate ad andare ancora avanti. I
carabinieri vogliono, infatti, ac-
certare se i medici della Asl di zo-
na erano a conoscenza dei mal-
trattamenti a cui erano sottopo-
sti gli anziani ospitati nella clini-
ca.

Laura Detti

GENOVA. Sette anni e 4 mesi di re-
clusione per Loucas Haji-Ioannou,
sette anni e 8 mesi per Stelios Haji-
Ioannou, padre e figlio, armatori
greco-ciprioti. Queste le richieste
avanzate ieri sera in Tribunale dal
pm Luigi Lenuzza, al termine della
requisitoria contro i due principali
imputatidelnaufragiodellaHaven,
lasuperpetrolieraaffondatanelmar
Ligure il 14 aprile 1991. Un naufra-
giocostato lavitaal comandanteea
4 uomini dell’equipaggio, un disa-
stro ambientale gigantesco per lo
sversamentoinmaredi50milaton-
nellatedigreggio.

E mentre il processo, sei anni do-
po l’evento,si avvia finalmentever-
so la sentenza, il Wwf denuncia l’e-
sistenza di un pre-accordo segreto
fra loStato italianoegliarmatori sul
risarcimento del danno ambienta-
le. A parlare in aula dell’accordo,
chesarebbestatorecentementerag-
giunto in una riunione intermini-
steriale con gli assicuratori, è stato
un avvocato del collegio di difesa
degli armatori, e la conferma è ve-
nuta dal rappresentante dell’Avvo-
caturadelloStato.

Immediata la reazione degli am-
bientalisti. «Troviamo assoluta-
mente scandaloso - ha dichiarato
Grazia Francescato, presidente del
Wwf Italia - che la Presidenza del
Consiglioabbiaautorizzatoladiffu-
sionedellanotiziadelpre-accordoil
giorno stesso della requisitoria con-
tro gli armatori della Haven. Nessu-
no conosce i termini dell’accordo e
la misura del risarcimento del dan-
no ambientale, ma si sa già che sarà
recepito in un disegno di legge del
Governo. E il ricorso ad un provve-
dimentolegislativoconcaratteristi-
che e contenuti così straordinari
può spiegarsi solo con la debolezza
delGovernodifronteallerichiestee
alle pressioni della lobby petrolife-
ra».

«Vorremmo proprio sapere - ha
detto ancora Francescato - su quale
cifraGovernoepetrolieri si sonoac-
cordati, visto che la richiesta dello
Stato per il solo danno ambientale
era di 880 miliardi di lire, mentre
l’offerta della controparte (il Fondo
internazionale per l’inquinamento
da idrocarburi, IOPCF) superava di
pocoi100miliardi.Unavoltacono-
sciuti i termini e le cifre dell’accor-
do, il nostro impegno riguarderà i
contenuti del disegno di legge, che
dovrà prevedere interventi per la
messainsicurezzadelrelitto,ilripri-
stino ambientale e misure di pre-
venzione di nuovi incidenti in un
porto petroli quale quello di Geno-
va Multedo, che è al primo posto
nellamappadel rischio in Italia». In
serata una nota del sottosegretario
all’Ambiente Valerio Calzolaio ha
smentito l’esistenza di un accordo
tra Governo e petrolieri. «Noncapi-
sco - ha aggiunto Calzolaio - perchè
e a che titolo l’Avvocaturadello Sta-
to abbia parlato proprio oggi del di-
segnodileggerelativoallaHaven».

Rossella Michienzi

Un foglietto
per chiedere
aiuto

ROMA. «Mi trovo rinchiuso in
questa camera. Non posso
muovermi. S. Angelo
Romano. Casa di Lora». È
questo il testo del biglietto
che uno dei pazienti della
clinica «Casa albergo» aveva
scritto per chiedere aiuto.
Sopra queste parole l’anziano
signore aveva anche segnato i
destinatari di quel messaggio.
«Ai carabinieri, alla polizia,
alla stampa», era scritto sul
foglio. A trovare il biglietto
sono stati proprio i carabinieri
quando hanno fatto irruzione
nella casa di cura. L’autore del
messaggio è un paziente
ultraottantenne. È stato
questo l’unico tentativo,
oltretutto andato a vuoto,
fatto dai pazienti della casa di
cura romana per denunciare
all’esterno le condizioni
drammatiche in cui si
trovavano a vivere.

Bus nel fiume
28 bambini
morti in India
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NEW DELHI Inunodeipiù tragici in-
cidenti stradali degli ultimi anni, 28
ragazzi tra i 6 e i 17 anni di età sono
morti oggi quando il loro autobus è
precipitato nel fiume Yamuna dal
ponte di Wazirabad, alla periferia di
NewDelhi. Iprimisoccorsi sonostati
portati dai pescatori locali. Più tardi
sono arrivati i vigili del fuoco, i poli-
ziotti e anche i sommozzatori della
Marina militare, che sono riusciti a
portare in salvo 62 persone: oltre ai
bambini, tra loro c’erano l’autista e
uninsegnantedellascuoladiLudlow
Castle, dove erano diretti. Altri 26 ra-
gazzi che erano sull’autobus si sono
messi in salvo a nuoto.Ladisperazio-
nee larabbiadeiparentidellevittime
sonoesploseall’ospedaleBaraHindu
Rao, a quattro chilometri dal luogo
della sciagura,dovesonostatiportati
i feriti ed i cadaveri. Alcuni genitori,
sconvolti,hannoaffermatochealcu-
ni ragazzi che ancora respiravano
erano stati ammassati tra i cadaveri
nella camera mortuaria. Un medico
ha spiegato che quando si muore per
affogamento in seguito l’acqua esce
dai polmoni, dando l‘ impressione
dellarespirazione.

Trovato a Firenze da un americano che prima di consegnarlo lo ha smontato

In autobus porta ordigno alla polizia
Era composto da due etti di tritolo collegati con trasmittenti e riceventi che potevano farlo esplodere.

Il ministro dell’interno in un’intervista a Famiglia Cristiana

Sequestro Soffiantini, Napolitano fiducioso
«Riteniamo che sia ancora vivo»

FIRENZE. Un ordigno esplosivo,
vecchioed inefficiente, è statotro-
vato ieri mattina per terranella zo-
na di Bellariva da un ingegnere
americano. L’uomo, Cala G. Ar-
mand, 72 anni, residente a Firen-
ze, mentre si stavadirigendo verso
lapropriaauto,hanotatouninvo-
lucroavvoltoinunmaglione.Così
l’ ha aperto e ha scoperto due pa-
netti di vecchio tritolo di 200
grammiciascuno,conl’innescodi
cuierarottol’apparatotrasmitten-
te. Armand ha cercato di disinne-
scare l’ordigno, strappando i fili
collegati ai due panetti ed ha por-
tatotuttoacasa.Nelpomeriggiolo
haconsegnatoalcommissariatodi
San Giovanni dove l’ordigno, che
è stato subito ispezionatodaunar-
tificiere, è risultato inefficiente
proprio per la rottura dell’appara-
to trasmittente. L’uomo è stato a
lungoascoltato dagliuomini della
Digos.

L’anziano ingegnere, dopo aver
tentato di staccare i fili collegati ai
due panetti a casa sua, ha ha rag-

giunto in autobus il commissaria-
to portandosi dietro il contenuto
del fagotto. Secondo i primi accer-
tamenti condotti dalla polizia e
dagli artificieri, i sistemi ricetra-
smittenti sarebbero forse potuti
servire per far innescare l’ordigno,
anche se il detonatore non è stato
ritrovato. Gli accertamenti della
polizia sono comunque ancora in
corso, soprattutto per verificare il
grado di efficienza dell’ordigno e
per chiarire le caratteristiche degli
apparati ricetrasmittenti.Nessuna
precisa ipotesi investigativa viene
per ora formulata dalla polizia di
Firenze.

Gli investigatori hanno anche
fatto capire di non credere molto
all’ipotesi di un attentato antia-
mericano. Cala G. Armand, sem-
pre secondo la ricostruzione della
polizia, ha portato il pacchetto a
casa, dove ha scoperto di cosa si
trattava. Nei mesi scorsi si erano
verificati a Firenze alcuni ritrova-
menti di ordigni esplosivi, anche
se gli investigatori, per ora, non

formulano alcun collegamento
con l’episodio del ritrovamento
avvenutoieri.

Una bomba a mano inerte fu
trovata nel cortile di Palazzo Cap-
poni il 18 aprile e un’altra bomba
mano, stavolta carica a poca di-
stanza dal luogo dell’attentato di
via Dei Georgofili il 26 maggio, un
giorno prima dell’anniversario
della strage. Ancora prima, il 7
marzo ‘96 un rudimentale ordi-
gno, il cui innesco non funzionò,
fu trovato vicino l’ingresso della
caserma Predieri, comando di Eu-
rofor.

Trebombefalseononinnescate
furono fatte trovare nel centro del
capoluogo toscano tra il ‘93 ed il
’94ed ilprobabile responsabiledei
treepisodi,unartificieredellapoli-
zia, fu individuatonel ‘95.Risalgo-
nopoial5novembre ‘92 il ritrova-
mento di una bomba a mano nel
giardino di Boboli e al 21 agosto
del ‘91 l’attentato, attribuito in se-
guito all’Eta, al consolato spagno-
lodiFirenze.

ROMA. «Riteniamo che Giuseppe
Soffiantini sia vivo». Lo ha detto il
ministro dell’Interno, Giorgio Na-
politano, inuna intervista rilasciata
a FamigliaCristiana, inedicolaque-
sta settimana. Sempre a proposito
del sequestro dell’industriale ha ag-
giunto che «la morsa da parte delle
forzedipolizianonsièallentata: tre
elementidelgruppocriminalesono
stati catturati». Napolitano, dopo
aver ricordato cheesistonoelemen-
ti per far ritenere che l’ingegnere sia
vivo, anche dopo il fallimento del
tentativodiinterventopergiungere
al luogo in cui era tenuto l’ostaggio
e che costò la vita all’ispettore dei
Nocs Donatoni, ha detto: «Questaè
laprimacosaimportanteacuibada-
re;confidiamochesipossagiungere
al più presto anche alla sua libera-
zione».

Sulla questione riguardante l’Ar-
ma dei Carabinieri e la sua autono-
mia, che per giorni è stata al centro
dell’attenzione, il ministro dell’In-
terno ha affermato: «L’Arma è inte-
ressataaquestionidatemposultap-

peto. Quello che è apparso discuti-
bile è stato proporre una soluzione
frettolosa in una sede poco appro-
priata ad un problema che senza
dubbio esiste. Non credo però - ha
concluso - che si debba confondere
la questione del ruolo autonomo
dei carabinieri rispettoallealtre for-
zedipolizia».

Il ministro Napolitano ha anche
commentato il ritrovamento della
bomba in via Ulpiano, a Roma. «La
collocazione di una bomba che
avrebbe potuto scoppiare a un’ora
predeterminata è sempre un fatto
inquietante. Gli interrogativi sono
tutttavianumerosi: l’intendimento
degliautori, l’obiettivochesivoleva
colpiree leconseguenzechel’esplo-
sioneavrebbepotutoavere.Occore-
rà qualche tempo per sciogliere il
più possibile questi quesiti». Per il
ministro, «per fortuna siamo ben
lontanidaquellastrategiaterroristi-
ca che l’Italia ha conosciuto in anni
passati», ma ha poi affermando che
occorrelamassimavigilanzadapar-
tedituttigliorganidelloStato».

Truffa e falso
Nuove accuse
per Ligresti

Agnelli operato
a Torino
Domenica a casa

MILANO. Truffa e falso.
Questi i due nuovi reati che
la Procura di Milano
contesta ad Antonino
Ligresti, ex presidente
dell’ospedale Galeazzi,
dove il 31 ottobre undici
persone morirono
nell’incendio della camera
iperbarica. Secondo gli
inquirenti medici
compiacenti avrebbero
prescritto a molti pazienti la
cura in camera iperbarica
anche quando non era
strettamente necessaria: lo
stesso “modello” utilizzato
dal prof. Longostrevi.

TORINO. Giovanni Agnelli,
presidente onorario della
Fiat, è stato operato ieri
nella clinica «Pinna Pintor»,
dopo l’incidente che gli ha
causato la rottura del
femore. «È stato eseguito -
precisa un bollettino dei
medici - un intervento di
riduzione e sintesi con vite-
placca. L’operazione è
durata 60 minuti. Le
condizioni del paziente
sono ottime». Agnelli era
entrato in sala operatoria
alle 7. L’Avvocato sarà
probabilmente dimesso
domenica.
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Dopo il successo degli amministratori dell’Ulivo riprendono corpo le critiche al progetto della Bicamerale

Si riapre lo scontro sul federalismo
I sindaci: più poteri e soldi ai Comuni
D’Alema possibilista sul Senato eletto dalle autonomie locali

Dalla Prima

«primo» parlamento ma ne
furono «sfrattati» dalla vittoria
del centro-sinistra. Restava Mi-
lano, l’unica metropoli italiana
guidata da un sindaco del Car-
roccio; ma contrariamente alla
«legge» che vuole i sindaci del-
le grandi città rieletti addirittu-
ra al primo turno, il buon For-
mentini, nelle ultime ammini-
strative meneghine, dovette
farsi da parte, senza nemmeno
poter partecipare al ballottag-
gio.

Gli occhi di Bossi si volsero
allora verso Venezia, nome
prestigioso, insediato nel miti-
co Nord-Est del paese, sede
dell’antichissima e serenissima
Repubblica, riportata alle cro-
nache mondiali dalla scalata
degli armigeri al celebre cam-
panile di San Marco. E se pur
disprezzata come «capitale del-
la cultura», sarebbe stata bene
accetta dal popolo padano co-
me luogo simbolico da con-
trapporre alla Roma ladrona e
centralista. Senonché domeni-
ca scorsa il «doge» del centro-
sinistra Massimo Cacciari ha
spazzato e spiazzato quanti vo-
levano succedergli nella poltro-
na di sindaco. L’elettorato bos-
siano si è praticamente sfaldato
e non sono pochi quanti gli at-
tribuiscono un clamoroso vol-
tafaccia proprio in favore del
«nemico».

Quale sarà dunque la «capi-
tale» della Padania? Forse Vare-
se, culla del movimento leghi-
sta? Ma anche qui si dovrà at-
tendere l’esito del ballottaggio
con il candidato del Polo, e do-
po esservi giunti per il rotto
della cuffia. O forse Alessan-
dria, dove la sindaca leghista
uscente dovrà non poco fatica-
re per essere rieletta, essendo
stata superata, sia pure di po-
co, al primo turno nientemeno
che dal rappresentante dell’Uli-
vo? Sia l’una che l’altra, co-
munque, non potranno vantar-
si dei quarti di purezza leghista,
poiché per arrivare al successo
saranno determinanti i voti de-
gli odiati «polisti» berlusconiani
e finiani. Così come a Vicenza,
dove per la conquista del Con-
siglio provinciale la candidata
del Carroccio dovrà «ingoiare»
i suffragi di Forza Italia, Allean-
za nazionale, dei Ccd e dei pat-
tisti di Segni. Se a questo elen-
co si aggiungono poi le esclu-
sioni degli uomini di Bossi da
roccaforti tradizionali quali
Monza, Legnano e Gallarate, il
quadro risulterà ancor più
completo e significativo, tale
da far asserire che dal punto di
vista dell’«immagine» la Lega
ha ben poco di cui rallegrarsi.

Ma la medaglia ha sempre il
suo rovescio. E in questo caso
occorre riconoscere che lo
«zoccolo» duro dell’elettorato
del Carroccio è rimasto sostan-
zialmente intatto. Non sono
servite ad intaccarlo le propen-
sioni secessioniste sempre più
marcate dei leader leghisti, il
loro inoltrarsi sui terreni viscidi
e pericolosi dell’avventurismo
politico. La protesta e la rivolta
che lo anima non sono state
scalfite con tutto il significato
eversivo che ne è sottinteso. È
particolarmente grave che Sil-
vio Berlusconi si sia già detto
pronto a diventarne l’alleato di
ripiego. V’è da sperare ed au-
gurarsi che quest’ultima parola
d’ordine del capo di Forza Ita-
lia - «Votate Lega» - faccia la fi-
ne di quelle che lo hanno por-
tato alla disfatta del 16 novem-
bre (Ricordate «Falce, martello
e manette», «Oggi contro i rus-
si, domani contro i rossi»?).

Ma è soprattutto dalle forze
responsabili dell’Ulivo vittorio-
so e dal governo che lo imper-
sona che dev’essere compiuto
un attentato esame del signifi-
cato di questo permanere del
leghismo. In chiave politica,
ovviamente. Il grande successo
di Massimo Cacciari consiste
appunto nella sua indubbia ca-
pacità, da tempo manifestata,
di saper comprendere il males-
sere che sta alla base delle
spinte secessioniste, di com-
batterlo e di sconfiggerlo, co-
me ha dimostrato a Venezia.
Una vittoria, la sua, che non
comporta affatto la fine del
conflitto: anzi, sarà ancora lun-
go e irto di difficoltà. Non a ca-
so Cacciari, anziché gustarsi il
pur legittimo trionfo, si è già
messo in marcia per il prossimo
traguardo: un federalismo che
realizzi «autonomie locali forti
e definite». Sarebbe un bel
guaio se questa battaglia do-
vesse essere condotta dal solo
«doge» di Venezia...

[Gianni Rocca]

ROMA. La vittoria schiacciante dei
sindaci dell’Ulivo, la preponderan-
za del loro consenso rispetto ai voti
ai partiti, l’exploit delle liste civi-
che dei sindaci - su cui qualche
settimana fa aveva polemizzato
D’Alema - aprono la battaglia sul
tema del federalismo che dalla fi-
ne del mese entrerà nelle aule
parlamentari. Massimo Cacciari,
subito dopo l’elezione, aveva det-
to: il testo di riforma della bica-
merale è da cambiare, così com’è
non va. Ieri ha aggiunto: «Fate le
riforme federaliste presto e be-
ne». Insomma lui e gli altri sinda-
ci, anche quelli meridionali, sen-
za distinzione di colore politico,
chiedono che in aula si riveda da
cima a fondo il tema del federali-
smo, che così com’è è giudicato
del tutto insufficiente, frutto di
troppe mediazioni. «Noi - avverte
il sindaco di Belluno, Maurizio Fi-
starol - siamo una forza responsa-
bile per definizione, in quanto ci
misuriamo ogni giorno con il fa-
re. E abbiamo difeso la bicamera-
le, anche l’inevitabile compro-
messo che ne è scaturito. Ma ag-
giungiamo che senza due, tre col-
pi d’ala c’è il rischio fortissimo
della bocciatura del testo quando
sarà sottoposto al voto popolare».

E i colpi d’ala sono sostanzial-
mente due: autonomia impositi-

va e senato delle autonomie loca-
li. Cominciamo da questo, anche
perché le polemiche sono già bel-
l’e innescate. Fistarol, e con lui
gli altri sindaci, certamente Cac-
ciari, insiste sul concetto che i
rappresentanti delle autonomie
locali, quindi non solo delle re-
gioni, non devono aggiungersi
alla quota preponderante e fissa
dei senatori in particolari sessio-
ni. Né devono essere elettivi co-
me i senatori. A palazzo Madama,
cioè, devono andarci gli ammini-
stratori locali o i loro delegati.
Un’ipotesi che è nettamente boc-
ciata da Cesare Salvi, capogruppo
Pds al Senato. Il quale esordisce
invitando Cacciari a non fare
propaganda, ma a presentare pro-
poste concrete, per poi entrare
nel merito delle questioni riba-
dendo un concetto: «I senatori
devono essere eletti - tutti o in
maniera preponderante - diretta-
mente dai cittadini. L’idea che il
federalismo vuol dire far nomina-
re i parlamentari da soggetti di-
versi dal popolo non ha nulla a
che vedere con il federalismo».

Per la verità il senatore France-
sco D’Onofrio, relatore della boz-
za sul federalismo in bicamerale,
non è della stessa opinione. Ri-
corda che il suo primo testo par-
lava di Senato delle regioni, ma

questa idea, sostenuta da D’Ale-
ma, fu bocciata. Oggi il leader
della Quercia ritorna sull’argo-
mento e, aprendo alle richieste
dei sindaci, fa capire che il mo-
dello francese sarebbe un buon
esempio anche per noi: vale a di-
re un senato eletto dai consiglieri
regionali e dagli amministratori
locali. C’è da giurarci che la di-
scussione in merito sarà accesa. E
non solo a sinistra. D’Onofrio,
infatti, ventila l’ipotesi che il no
ad una riforma più federalista sia
venuto proprio da questo versan-
te dello schieramento politico,
ma non è così.

Secondo colpo d’ala, l’autono-
mia impositiva, cioè la possibilità
per i comuni di mettere le tasse.
L’articolo 64, ricorda Fistarol,
esordisce bene - le regioni, le pro-
vince e i comuni stabiliscono e
applicano sulla base delle leggi
tributi ed entrate propri - ma se si
va a leggere oltre si scopre che in
realtà lo Stato centrale deve trat-
tenere le risorse necessarie per
fronteggiare il debito pubblico, la
sicurezza nazionale, il riequilibrio
tra regioni e per il fondo perequa-
tivo. Di ciò che avanza solo la
metà resta agli enti locali. «Prati-
camente si perpetua il meccani-
smo attuale, con qualche garan-
zia in più per la periferia. La no-

stra non è una battaglia per avere
qualche lira in più, ma per la li-
bertà di erogare tributi in cambio
di servizi». A questo D’Onofrio
obietta che verrebbe meno un
coordinamento tra le varie città.
«Ma a D’Onofrio - ribatte il sin-
daco di Belluno - dovrebbe im-
portare solo che il bilancio del
mio comune sia in pareggio. Se
vado in “sbilancio” ne rispondo
davanti alla legge e agli elettori».

La verità è che più d’uno sem-
bra avere timore del potere con-
quistato sul campo dai sindaci.
Così, per esempio, sempre D’O-
nofrio li accusa di volere un fede-
ralismo delle città e non delle re-
gioni. «Bassolino con la sua idea
di città-stato pensa alle città an-
seatiche. Se si pensa ad un federa-
lismo comunale non si riproduce
altro che il centralismo napoleo-
nico». «Fesserie - chiosa Fistarol -
noi riteniamo che il federalismo
si debba fondare sulle regioni e le
autonomie locali, ma senza pre-
scindere dai comuni». «E allora -
conclude D’Onofrio - facessero
proposte concrete, entrassero nel
merito delle questioni e se si
muovono nell’ambito di un fede-
ralismo regionale troveranno in
me un convinto alleato».

Rosanna Lampugnani

L’antico modello
delle città anseatiche

Le città anseatiche tedesche - che conobbero il loro periodo più
glorioso nei secoli XIV e XV, fino alla scoperta dell’America e allo
spostamento definitivo dei grandi traffici sull’Atlantico - attingono
la loro definizione dal termine hansa che già nel secolo XII indicava
l’unione di più persone per uno scopo comune. In questo caso dei
mercanti tedeschi all’estero. Pian piano, l’ampiezza del territorio su
cui si estende l’azione dell’hansa dei mercanti finisce per provocare
l’unione delle città da cui essi provengono. Il più antico
stabilimento commerciale tedesco in terra straniera fu la Stahlhof
di Londra, dotata di larghi privilegi garantiti dal re d’Inghilterra. La
posizione di monopolio di cui godettero i mercanti tedeschi li portò
ad associarsi in forma stabile, anche per il fatto che alle spalle non
avevano delle città potenti al punto da difenderli e tutelarli nei
paesi stranieri. Più tardi la solidarietà stabilitasi tra i mercanti si
estende alle città di provenienza, di modo che alle hanse all’estero
corrispose la Lega delle città anseatiche. Stabilirne la data di nascita
non è possibile, ma bisogna aggiungere che il vincolo regionale
conserverà sempre una grande importanza nell’organizzazione
della Lega, di cui le città più importanti furono Amburgo, Lubecca,
Colonia, Danzica. Formalmente la Lega non è mai stata sciolta,
l’ultima convocazione della Dieta avviene nel 1669, a 40 anni dalla
precedente riunione. E anche quest’ultima Dieta non prese alcuna
decisione in merito allo scioglimento. Semplicemente l’hansa non
esisteva più, perché la potenza dei grandi stati che lottavano per il
dominio del Baltico era ormai tale da non consentire alcuna azione
ad una alleanza di città orgogliose ma piccole.

Il Pds: straordinario successo tra i giovani

Festa per Bassolino
Il sindaco supervotato
nelle periferie

L’intervista Federalismo e sindaci, parla il presidente dell’Anci

Enzo Bianco: «Città-Stato? Una provocazione
Ma la Bicamerale punta solo sulle regioni»
«Il testo d’Onofrio è la traduzione a livello nazionale del modello siciliano». «Le amministrazioni regionali
devono smettere di avere una funzione ordinamentale per i comuni». Il tema dell’autonomia impositiva.

NAPOLI. La festa cominci. Uncorteo
fino a piazza Municipio, dove è stato
montatounpalco.Comequattroan-
ni fa, solo che il palco allora fu un
camperdellaRai,ed ilpodio,unasca-
lettadellostessodove,dopol’intervi-
sta in diretta da parte di sandro Ruo-
tolo, Bassolino parlò ai suoi sosteni-
tori. Una festa con musica, mentre la
macchina elettorale sforna gli ultimi
voti, forniscedati semprepiùesausti-
vi, produce schede che contribuisco-
no a capire meglio cosa è avvenuto,
realmente,inquesteelezioni.

La percentuale più bassa, Bassoli-
no l’ha ottenuta nella circoscrizione
di S.Pietro a Patierno con il 56,5%.
Nei diciotto seggi che compongono
la circoscrizione più di «destra di Na-
poli» esce vincente in tutti e diciotto.
Novi qui ha ottenuto il 41,5% dei
consensi, 5% in meno di quelli della
coalizione che lo appoggiava. Appe-
naunannofa,alle«politiche»,ilPolo
arrivavaadoltreil60%deiconsensi.

«Accanto all’affermazione straor-
dinariadel sindaco, c’è quelladelPds
- fa notare Andrea Cozzolino, segre-
tarioprovinciale -unrisultatochesu-
pera qualsiasi consenso ottenuto da

partitidisinistranelleelezionideldo-
poguerra». Un risultato che però,
non lo sorprende: «è il frutto della vi-
talitàedellavorostraordinariosvolto
in questi anni dal partito - prosegue -
ma quello che è più sorprendente è il
risultato del “voto giovane”. Gli elet-
tori più giovani hanno votato per
noi, invertendo una trend che sem-
bravaconsolidatonegliultimianni».

Il Polo ha attaccato Bassolino sul
terreno del «tutto per il centro della
città,nullaperleperiferie».Ebbenele
periferie hanno datoconsensi straor-
dinari al sindaco: 71% a Piscinola;
69,8% a Miano; 70,8% a Chiaiano;
69,5% a Secondigliano. E sono le zo-
necoinvoltedaldissestoidrogeologi-
cochehaprovocato14vittimetra‘96
e ‘97 dove più martellante è stata la
propagandadelladestra.

Il crollo elettorale ha intanto «ri-
compattato» la maggioranza di cen-
trodestra alla regione. Ieri è stato tro-
vato un accordo sulla nomina di un
«manager»perilCardarelli, l’ospeda-
le più grande del sud: tra i due con-
tendenti è stato scelto un terzo am-
ministratore.Maèunapacechesem-
bradestinataadurarepoco.

ROMA. Enzo Bianco è presidente
dell’Anci, l’associazione nazionale
dei sindaci, e candidato per la se-
condavoltaaCatania.

Sindaco, i suoi colleghi Caccia-
ri, Rutelli, Bassolino stanno pre-
parando un documento per sug-
gerire emendamenti da apporta-
re al testo di riforma uscito dalla
Bicamerale. Ma per farlo ci vo-
gliono parlamentaridisponibilie
tempi ristretti, dato che gli emen-
damenti si possono presentare fi-
noadomani,alle14.

«Datempoesisteun’associazione
di parlamentari amici dei sindaci,
trasversale a tutti i partiti, che ci ha
molto aiutato e che ha presentato
già alcuni emendamenti. Ma altri
ne presenteremo e infatti ci dobbia-
movedereperfareilpunto».

Dicosasitratta?
«Dueipuntiprincipali:vogliamo

alzare il livello di autonomia fiscale
dei comuni. E vogliamo che nel Se-
natodelleautonomie-cheègiàme-
glio della prima formulazione della
cosiddetta cameretta - siedano rap-
presentanti dei comuni non eletti
daiconsigli, bensìnominatidai sin-

daci.Altrimentiverrebberoriconse-
gnati alle logiche di partito. Insom-
ma, noi diciamo: giù le mani dalla
nostrarappresentanza.Nonciside-
vedividerepercolore,maperlepro-
poste che si portano. Questa nostra
posizione la si è vista già in questi
giorni, quando abbiamo difeso la
rappresentanza delle comunità che
amministriamo».

Si riferisce alle dichiarazioni di
Bassolino?

«Certo. Noi vogliamo difendere
l’equilibrio tra comuni e regioni, le
quali devono smettere di avere una
funzione ordinamentale per i co-
muni.PeresempioinSicilialaregio-
netoglieaicomuniperdareallepro-
vince, per simpatia partitica. Così
non va e su questo concordano an-
che i sindacidel Polo di Caltanisset-
taeTerni -per faresolounesempio-
e anche quelli leghisti che sono ri-
mastinell’Anci.NellaCostituzione,
inoltre, deve esserci il capitolo sugli
statuti regionali che devono essere
scritti anche dai comuni. Insomma
bisogna avere più coraggio federali-
sta».

D’Onofrio, relatore della bozza

sul federalismo in Bicamerale, vi
accusadipropugnareunfederali-
smo per le città, che Bassolino ha
sintetizzato nella definizione di
città-stato.

«QuelladiBassolinoèunaprovo-
cazione, la verità è che il federali-
smo di D’Onofrio è tutto tagliato
sulle regioni, in sostanzauna tradu-
zione a livello nazionale del model-
lo siciliano. Guardiamo alle grandi
città metropolitane: come possono
difendere la loro autonomia se non
hanno anche quella impositiva? La
veritàècheconunverofederalismo
fiscale si è più vicini ai cittadini e si
ha un migliore funzionamento dei
comuni. Per esempio a Catania l’e-
vasione della tassa sui rifiuti era del
75%, io ho cominciato, all’inizio
del mio mandato, a farla pagare e la
gente ha pensato che l’avessi intro-
dotta io. Oggi, comunque, l’evasio-
ne è al 5% e sono stati recuperati 30
miliardi che hanno permesso di
avereunacittàpiùpulita.Ehopotu-
to abbassare, dopo 4 anni, la tassa
pertutti».

Ro.La.

Fini più votato
Il Pds: era
preventivato

62.883 preferenze per
Gianfranco Fini, 36.153 per
Massimo D’Alema. È finito
così il «duello» (non
dichiarato) a distanza fra i
due leader nella corsa al
comune di Roma. «Se
qualcuno aveva pensato di
misurare il valore aggiunto
del segretario, non ha
tenuto nel debito conto che
nelle elezioni comunali
l’effetto-traino lo produce il
sindaco», è il commento di
Gloria Buffo: si riferisce al
fatto che il Pds registra una
flessione nonostante
D’Alema. A Botteghe
Oscure invece ripetono il
giudizio già dato dal
segretario il giorno prima:
l’Ulivo va avanti, siamo
soddisfatti. Il portavoce di
D’Alema, Fabrizio
Rondolino, racconta
all’agenzia Dire: «Già a
luglio, quando abbiamo
deciso che sarebbe stato lui
il capolista a Roma, gli ho
detto: “È evidente che tu
arrivi secondo e che per
alcuni giorni i giornali
scriveranno che sei arrivato
secondo”». «Mai pensato a
un sorpasso su Alleanza
Nazionale - assicura -. Mai
pensato a un match tra Fini
e D’Alema. Fin dall’inizio
sapevamo per certo che
Rutelli sarebbe stato eletto
al primo turno e che An
avrebbe preso più voti del
Pds»: un esito «abbastanza
preventivato», una sorta di
«esperimento in
laboratorio». «La cosa
essenziale - conclude - è aver
consolidato l’Ulivo a Roma».
A suo parere, infatti, i voti
della lista «per il sindaco»
sono «sostanzialmente
sottratti al Polo e ora
parcheggiati nell’area di
centrosinistra, e in caso di
elezioni politiche
presumibilmente si
tradurranno in consensi per
l’Ulivo».

Sarà davvero difficile, oggi, dare
conto di tutte le telefonate che ci
sono arrivate e soprattutto dei
tanti argomenti che i lettori han-
no toccato. Dalla politica e l’ana-
lisi del risultato elettorale, al
drammatico caso del piccolo Sil-
vestro, alla crisi dell’Unità che
sulla quale giungono costanti ri-
chieste di chiarimento e che vie-
ne vissuta tra grande apprensione
e proposte di soluzione.

Iniziamo dalla politica. La que-
stione sollevata con una forte
provocazione dal sindaco di Ve-
nezia Massimo Cacciari (Dobbia-
mo occuparci dell’inconsistenza
della destra e tantopiù del suo lea-
der) è rapidamente divenuta una
questione nazionale. «Preoccu-
parsene è giusto - dice Guido Pe-
razzi da Lavagna - perché in un
paese è democratico solo quando
i cittadini sono coinvolti, ed i po-
litici debbono contribuire a con-
solidare rapporti corretti tra citta-
dini di diverse convinzioni, altri-
menti è la stessa democrazia che
ne perde. Ecco, questo credo sia
anche una responsabilità di cui
deve farsi carico l’Ulivo proprio
nel momento in cui si è preso con
tanta decisione il peso di far fun-
zionare bene lo Stato. Non sono
dunque d’accordo con chi pensa
che la crisi della destra “sono fatti
loro” perché, attenzione, si ri-
schia o di consegnare elettori al-
l’estremismo della Lega o di far
vincere il partito del non-voto».

Un problema diverso e che, in
effetti, pone un complesso pro-

blema di coscienza è quello solle-
vato da una lettrice di Roma. Par-
te dal «caso-Varese», dal risultato
del primo turno che premia i can-
didati di Polo e Lega designandoli
per il ballottaggio, ma che vede
questi due raggruppamenti con
un bagaglio di voti di poco supe-
riore a quello dell’Ulivo. «Dunque
- dice la lettrice - i voti dell’Ulivo
risulteranno totalmente determi-
nanti: Berlusconi ha dato una pa-
lese indicazione, in situazioni
analoghe ma capovolte, di votare
per la Lega. ma noi dovremmo
votare per il Polo? A mio parere la
Destra non merita alcun aiuto da
parte nostra e mi dispiacerebbe se
un solo voto di quel 30% circa
dell’Ulivo andasse la
Polo. Io, fossi a Vare-
se, mi turerei il naso
e voterei per la Lega,
ma il PDS se la sente
di dare un’indicazio-
ne del genere?».

Un problema di
fondo sulla legge
elettorale ed un pro-
fonda critica per er-

rori politici nell’Ulivo viene dal
lettore Salubbi da Avellino: «In
molti piccoli Comuni si sono re-
gistrati veri paradossi. Qui nell’A-
vellinese ci sono sindaci eletti con
10, 15 voti di scarto. Si va spesso a
governare con il 30% di voti. Per-
ché sotto i 15mila abitanti non si
deve avere il ballottaggio?». Ed al-
la obbiezione che situazione simi-
li si possono evitare con una ac-
corta gestione delle liste, muove
la sua critica all’Ulivo: «In queste
zone l’Ulivo è in controtendenza
rispetto al resto del voto e rispetto
alle politiche. C’è grande divisio-
ne, non siamo attrezzati a con-
frontarci con il Ccd che ha qui il
suo intero gruppo dirigente men-

tre nella nostra coalizione conti-
nua un inutile litigio tre Pds e
Ppi».

dalla politica passiamo al caso
del piccolo Silvestro. Ne parla Do-
menico Lo Bruno che chiama da
Joppolo, forte anche della sua
esperienza di insegnante. «Il Par-
lamento - dice - dovrebbe modifi-
care la legge sulla violenza sessua-
le e contro i minori facendo di-
ventare questi atti reati contro la
persona. Anche perché vedo in gi-
ro un grande rischio di “voglia di
pena di morte” che va immedia-
tamente frenato attraverso una
legge dura e chiara. E comunque
bisogna stare attenti ai troppi
messaggi televisivi di violenza, ci-

nismo. facili arricchi-
menti che colpiscono
enormemente i nostri
ragazzi e io sperimen-
to quanto siano poi
difficili da estirpare.
Sono un cattolico, e
penso che la Chiesa e
le sue organizzazioni
invece di gridare tan-
to per qualche miliar-

do in più alle sue scuole dovrebbe
gridare su questi temi».

Impossibile, infine, dar conto
di tutte le telefonate sulla crisi
dell’Unità. Preoccupazione, molte
proposte. «Si dovrebbero convin-
cere gli iscritti a comprarla, non è
un grande sforzo» (Bruno Calli-
garo); «Non vogliamo che cambi
identità politica, perché non si fa
una cooperativa distribuendo
quote tra i lettori. E il Pds se ne
occupa abbastanza?» (Roberto
Poltrinieri). Ma al sostegno si ag-
giungono anche critiche e sugge-
rimenti. Antonio Orani: «Manca-
no iniziative su settori, magari
parziali, della società ma che non
si sentono rappresentati nel gior-
nale. Tutto il vasto mondo dei
piccoli artigiani, ad esempio».
Stesso appunto da Liliana Ulian:
«Nelle pagine politiche e di cro-
naca c’è poco approfondimento
sui problemi concreti di fronte ai
quali i cittadini non sono abba-
stanza tutelati, come il dramma
della casa. Forse merita un po‘ del
tanto spazio destinato a Sofri che
trovo davvero eccessivo!». Un’al-
tra lettrice di Roma: «L’Unità1 è
diventato un foglio troppo esile e
dispersivo, spesso non chiaro nel-
la politica: mi pare ci sia stato un
passo indietro. Vorrei chiarezza
sui conti e perché, poi, non viene
venduto in strada come altri quo-
tidiani? Comunque, sempre
pronta a darvi il mio aiuto».

Angelo Melone
cm

AL TELEFONO CON I LETTORI

«A Varese chi scegliere
tra il Polo e la Lega?»

Questa settimana risponde

Angelo Melone
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00



19SPE02A1911 19SPE04A1911 FLOWPAGE ZALLCALL 12 22:23:59 11/18/97  

GLI SPETTACOLI Mercoledì 19 novembre 1997l’Unità29
Il regista ha girato sei spot pubblicitari

Salvatores: Nirvana-bis
per la Banca di Roma
E poi nei Mari del Sud
con «Corto Maltese»

IL FESTIVAL A «Torino Giovani» la serie «Un altro paese nei miei occhi»

Ecco l’Italia dei Torino Boys
Storie d’immigrati in tv movie
Quattro film per raccontare prospettive italiane dalla parte degli extracomunitari, sotto la supervi-
sione di Bellocchio. Racconti per aiutare a conoscere, capire e amare gente di razza diversa.

Soap-opera
«Un posto al sole»
vista da 2 milioni
Più di due milioni di persone
hanno visto, l’altra sera, la
primapuntatadellanuovase-
rie di «Un posto al sole» (Rai-
tre, ore 18,30), con uno «sha-
re»del13,30percento.Ilpub-
blico ha dunque ripreso a se-
guire levicendedellafamiglia
Palladini e degli altri abitanti
del palazzo di Posillipo. La
nuova serie, 230 puntate, si
aprirà di più al sociale e alla
cronaca. Le attrici «ospiti» in
mezzo ai venti protagonisti
principali (moltidi teatro, co-
me Marina Tagliaferri, Luigi
Di Fiore, Patrizio Rispo, Mar-
zio Honorato e Maria Basile):
Marina Suma e, per la nuova
serie,MitaMedicinel ruolodi
unamadre.

Festival
Musica brasiliana
a Genova
Seconda edizione per la rasse-
gna dedicata alla musica bra-
siliana,«Cantardacosta festi-
val» che porterà a Genova, al
teatro Modena da domani fi-
no a sabato 22 novembre, la
tradizione strumentale del
MinasGeraisedelMatoGros-
so. Aprirà il festival la vocalist
Teté Espindola accompagna-
ta da chitarra e percussioni.
Seguirà il Grupo Uakti, dalla
terra dell’oro e del barocco
portoghese (Minas Gerais),
un modello internazionale
perquantoriguardalepercus-
sioni (ha suonato con Philip
Glass, Paul Simon e Manhat-
tan Transfert). Infine Tonin-
hoHorta(chitarraevoce)chi-
tarristaecompositoretra ipiù
noti nel panorama della mu-
sicabrasilianaedeljazz.

In tournée
Jannuzzo torna
in «alto mare»
Torna Gianfranco Jannuzzo
con«C’èunuomoinmezzoal
mare», il testo che lo portò al
successo quasi vent’anni fa e
che anche quest’anno viene
riproposto sotto il marchio
«Garinei e Giovannini».
Gran successo in città come
Bolzano,CortonaeMerano,a
testimonianza del fatto che il
siciliano è uno dei comici più
seguiti del panorama italia-
no. Prossime tappe: Bologna
(domani), Modena il 24, Mi-
lanoil27dicembre.

ROMA. Snafuz. Diventerà un tor-
mentone? È possibile. Anche per-
ché nei sei spot della BancadiRoma
lo è già. Il neologismo viene ripetu-
to in continuazione, come espres-
sione di saluto, da tutti i personaggi
- tra cui Gigio Alberti, nei panni di
un inventore - della miniserie pub-
blicitaria creata dalla J. Walter
Thompson e realizzata da Gabriele
Salvatores. Una paroletta rassicu-
rante per renderti familiari gli sce-
nari da quarto millennio in cui si
muovelastoriella.

Salvatores, dopo Nirvana, è di-
ventato a tutti gli effetti il mae-
stro della science fiction all’italia-
na. E qui c’è di mezzo addirittura,
come in tutta la fantascienza che
si rispetti, una macchina del tem-
po. La quale permette a tre tizi - il
leader, il puntualizzatore e la «ti-
me girlie» - di tornare al 1997 per
acquistare le azioni dell’istituto
di credito che, come forse sapete,
si privatizza dal 24 al 28 novem-
bre. E che, questo il messaggio, vi
farà sicuramente diventare ricchi.

Gli effetti speciali, naturalmen-
te, si sprecano. La J. Walter
Thompson si autoconsidera l’a-
genzia più cibernetica, robotica,
stellare... E il regista è entusiasta
della micro-edit, un aggeggio che
permette di verificare in diretta la
qualità degli effetti speciali e che,
dice Salvatores, crea comunica-
zione tra il set e la sala di edizio-
ne. Poi ci sono i costumi di Jean-
Paul Gaultier, che fanno tanto
Quinto elemento, e altre amenità
varie: tubi al neon, plexiglass,
una struttura da quattro quintali
che simula la macchina del tem-
po (e che viene rimossa da una
solerte vigilessa).

La Banca di Roma è recidiva.
Qualche anno fa aveva scrittura-
to addirittura Fellini, insieme a
Paolo Villaggio, per farsi pubbli-
cità. Evidentemente è quasi im-
possibile dirgli di no. «I budget
molto alti ti danno la possibilità
di fare quella ricerca che al cine-
ma non si può e di scoprire tec-
nologie e professionalità di cui il
nostro paese è molto ricco», spie-
ga l’autore di Mediterraneo. Senza
rivelare, però, né i costi dell’ope-
razione - dovrebbe conoscerli, vi-
sto che a produrre è la sua Colo-
rado - né i suoi personali guada-
gni. «Dovrei chiederlo alla mia
commercialista. Ma, tenete pre-

sente che io sono uno che non
può fare affidamento sulle entra-
te future: un film sbagliato e si
deve ricominciare tutto da capo».
Quanto al dilemma etico, ha idee
chiare: «Non farei mai pubblicità
alle pellicce né alle armi, anche se
non mi sento responsabile del
messaggio. Io intervengo più che
altro come un tecnico». E gli spot
in tv che interrompono un film?
«Entrano in un contesto già di
per se stesso molto snaturato ma
non posso nascondere un certo
fastidio quando vedo uno spot
interrompere un bel film».

Per inciso, qualche parola la
spende anche sul suo nuovo pro-
getto, ma si mantiene nel vago:
«navigheremo tra i Mari del Sud e
Calcutta», dice soltanto. Al che
viene spontaneo pensare che stia
parlando della versione cinema
di Corto Maltese, il fumetto-cult di
Hugo Pratt che da anni è nei so-
gni del regista trasformare in
film. Giustificherebbe benissimo
i viaggi esotici e anche la presen-
za del «suo» attore Christopher
Lambert.

Cristiana Paternò

DALL’INVIATO

TORINO. Sarà vero? Sarà vero che i
capi attuali di Raidue, Munafò in te-
sta, dopo aver visto i quattro tv-mo-
vie che compongono Un altro paese
nei miei occhi (supervisione di Mar-
co Bellocchio) abbiano deciso di
spostarli dalla prima alla seconda
serata nel timore che non facciano
audience a ora di cena? C’è da au-
gurarsi che siano solo voci di corri-
doio, anche se si sa come vanno le
cose alla Rai: la serie - anzi la colle-
zione - nacque sotto la gestione di
Sodano, oggi caduto in disgrazia,
per cui è difficile trovare a Viale
Mazzini qualcuno pronto a difen-
derla.

Eppure dovrebbe significare
qualcosa che prima il festival di
Locarno, poi la Mostra di Venezia
e infine Torino Cinema Giovani
abbiano volentieri accolto i film di
Francesca Pirani, Rachid Benhadj,
Roberto Giannarelli e Marco & An-
tonio Manetti nelle loro sezioni.
Torino Boys, quello dei Manetti
brothers, è addirittura finito in
concorso a rappresentare l’Italia; e
non si dica che è una cortesia al-
l’ombra della Mole Antonelliana,
perché Torino c’entra poco o nien-
te. L’idea della serie, come i lettori
dell’Unità forse ricorderanno, è di
raccontare l’Italia attraverso gli oc-
chi dei cosiddetti extracomunitari:
«Storie di singole persone - scrivo-
no gli animatori del progetto Ro-
berto Giannarelli e Renata Crea -
perché è più facile riconoscersi
nella storia di uno che in quella di
un popolo, perché questo aiuta a
conoscere, capire, amare».

Già sentiamo le obiezioni: «Uffa,
ancora un film sul razzismo sotter-
raneo, sull’Italia cattiva che non
sopporta gli immigrati...». Nossi-
gnore, poiché, riusciti o meno, i
quattro lungometraggi non sono
né piagnoni, né politicamente cor-
retti.

Non si rivolgono alla nostra cat-
tiva coscienza di italiani: sollecita-
no solo la curiosità e la voglia di
sapere. Prendete, appunto, Torino
Boys. Così, nella comunità nigeria-
na, sono chiamati i compatrioti
che vengono dal capoluogo pie-
montese: di solito belli, alti, visto-
samente acconciati secondo la mo-
da rap e noti per farsi mantenere
dalle loro donne arricchite. Tre di

loro scendono a Roma per sostene-
re all’Olimpico il goleador nero Vi-
ctor Ikpeba, ma ad Eby interessa
più rivedere la dolce Nike, che vive
insieme ad alcune amiche, tutte
nigeriane, nella periferica Torre
Angela. Solo che i due, per colpa di
un destino burlone, non riescono
mai a telefonarsi. Lei è triste, lui si
sente in colpa. Finché, trascinato
dai suoi amici, Eby non si ritrova
proprio nella casa di Nike...

Spira un tono da commedia all
black (ci sono solo due personaggi
italiani, ancorché marginali) in
questo film non completamente
risolto, molle al centro e certo non
favorito dall’esigenza di far parlare
gli interpreti non professionisti nel
loro colorito italiano slang: ma è
apprezzabile lo sguardo che i Ma-
netti applicano alla comunità ni-
geriana, senza sconti paternalistici,
e anzi sottolineandone cinismi, ri-
tualità fesse, modelli culturali (è
tutto un parlare di marche: Versa-
ce, Moschino, Nike, Rear...).

Intonato alla martellante colon-
na sonora rap fornita dai Reffa, lo

stile vagamente hip-hop del film
permette ai due registi di mettere
in scena una storia d’amore conti-
nuamente interrotta, che fa sorri-
dere e insieme rimanda alla do-
manda principale, pronunciata da
Eby in un momento di romantico
abbandono: «Perché non facciamo
quest’Italia più comoda per noi?».
Già, perché il problema è proprio
questo: finché l’Italia, per loro, re-
sterà solo un’occasione di guada-
gno e non diventerà una seconda
patria, sarà difficile sottrarsi agli
fauci della criminalità e del traffico
clandestino.

Intrecciata alla love-story c’è in-
fatti una vicenda parallela, girata
in chiave drammatica: l’arrivo a
Fiumicino, da Lagos, di una ragaz-
za carina, e incauta come altre, de-
stinata a finire nel bordello della
demoniaca Sista Lulu. Nel film un
giovane turista bianco la salva, sul
filo dei secondi, da un futuro umi-
liante; nella realtà ha sposato da
pochi mesi uno dei Manetti e in-
sieme aspettano un figlio.

Michele Anselmi
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Una scena del film «L’appartamento» diretto da Francesca Pirani

Iacchetti: ecco
la verità su
Babbo Natale

Polemiche
contro film
con divise nazi

MILANO. Enzo Iacchetti ha
inciso un disco (è il terzo)
intitolato «La vera storia di
Babbo natale»: venti pezzi
musicali che raccontano una
fiaba antirazzista con
l’obiettivo ambiziosissimo
di sottrarre i bambini (e in
particolare suo figlio) a
Cristina Davena e alle altre
brutture musicali per
l’infanzia. Il disco sarà
presentatoa«Buona
domenica», programma che
Iacchetti trova orribile,
benché sia prodotto da
Maurizio Costanzo. Direttore
di Canale 5 al quale il comico
vorrebbe proporre un suo
varietà intitolato «No limits».

Ancora polemiche negli
Usa per Paul Verhoeven, il
regista di «Basic Instinct»: il
suo ultimo film «Starship
Troopers», che ha
incassato quasi 40 miliardi
di lire la scorsa settimana,
sarebbe apertamente
ispirato all’iconologia
nazista. Miliziani in stivali
che sfilano col passo
dell’oca, truppe vestite con
le uniformi della Gestapo,
svastiche stilizzate e folle
che alzano la mano nel
saluto romano. Verhoeven
e produttori sostengono di
aver scelto le uniformi
naziste «perché erano le
più belle».

Il gruppo di Lars Ulrich ad Amburgo ha presentato il nuovo cd con un concerto per pochi

Metallica, una dedica a «Viale del tramonto»
E i re dell’hard rock scoprono la malinconia
«Reload» abbandona certi estremismi «metal» per approdare ad atmosfere più dolci. Non viene meno la grin-
ta ma si aprono nuovi orizzonti. Marianne Faithfull tra gli ospiti. Tour nel ‘98. Forse a giugno in Italia.

AMBURGO. Sangue e piscio. Un’im-
magine pulp, molto pulp, pure trop-
po, che farebbe la gioia del mitico
scrittore Thomas Prostata dell’indi-
menticata combriccola di Mai dire
gol. Quei ragazzacci dei Metallica
la piazzano sulla copertina del loro
ultimo album, Reload, sotto l’a-
stratta forma di una creazione di
Andres Serrano. Lo stesso artista da
cui i quattro cavalieri dell’apocalis-
se rock avevano preso in prestito
per il disco precedente (Load)
un’altra opera di analoga fattura e
contenuto: sangue e sperma. In-
somma, dei simpaticoni. Ma a in-
contrarli di persona, durante una
fitta girandola promozionale in
terra teutonica, i Metallica paiono
meno trucidi del previsto. Il batte-
rista Lars Ulrich, tennista di rango
(gli capita ancora di giocare per
hobby con McEnroe) e drummer
furibondo, di tarro ha soltanto la
canotta nera che lascia in libertà
braccia bianchissime e relative
ascelle. Su di lui ne hanno scritte
tante, narrando di estenuanti ma-
ratone sessuali (pare che abbia
avuto oltre duecento amanti) e di
allegre “sniffate” di cocaina. A par-
lagli, invece, il biondo Lars pare
quasi un gentiluomo. E limita al
minimo indispensabile per una ro-
ckstar il numero di «fuck» pronun-
ciati.

Del lavoro con la band e dell’ab-
bandono di certi estremismi metal
parla col cuore in mano: «Quel che
facciamo è puro e reale, viene dal-

l’anima. So che possiamo dispiace-
re alcuni vecchi fans, ma è quello
che sentiamo. Del resto non sfor-
niamo prodotti di consumo spic-
cio e non dobbiamo battere nes-
sun record: questa è la nostra stra-
da e vogliamo essere felici con la
musica».

Ma è così duro, quindi, fare il la-
voro della rockstar? «Non è sem-
pre così eccitante. Sarei un bugiar-
do se dicessi che mi diverto ogni
volta a fare concerti. I tour, invece,
sono stressanti e sfiancanti. Mille

volte meglio starsene in studio a
incidere un disco» spiega Lars.

La morale è una sola: anche i
metallari invecchiano. E non han-
no più troppa voglia di sbattersi
fra scomode trasferte, sesso fretto-
loso, vita spericolata. «Invecchiare
non mi fa paura, ben venga la ma-
turità: l’importante è stare bene
con se stessi. E quando questo la-
voro non mi piacerà e non mi di-
vertirà più, appenderò le bacchette
al chiodo». Comunque, stiano ben
tranquilli i fans. Quelli che hanno
consacrato i Metallica fra le più
idolatrate icone metal dagli anni
Ottanta ad oggi, con risultati di
vendita (circa cinquanta milioni di
dischi in oltre tre lustri di carriera)
ai confini della realtà. Perchè Lars,
James, Jason e Kirk non hanno al-
cuna intenzione di mollare la pre-
sa.

Il loro nuovo disco, Reload, vie-
ne dritto dalle session del marzo
’95 di Load, che in origine doveva
essere un doppio. E porta con sè il
marchio di quella svolta che ha se-
minato il panico fra i fans più ac-
caniti: Metallica meno heavy e più
riflessivi, apriti cielo! Ma a dire il
vero Lars e soci non si sono messi
proprio a fare pop melodico e fila-
strocche per bambini, come per al-
tro testimoniano la botta dura di
Fuel, che apre l’album, e altri ca-
mei da infarto. Lars, però, sembra
tenere particolarmene al singolo
The Memory Remains, dal testo im-
perioso e malinconico al tempo

stesso, liberamente ispirato a un
vecchio capolavoro di Billy Wil-
der, Viale del tramonto: «E’ uno dei
miei film preferiti. Mi piace il tema
del rifiuto della realtà e la figura di
questa donna così ancorata al pas-
sato. Anche se io sono l’opposto,
perchè vivo e mi confronto col
presente». E nel brano, a sorpresa,
fa capolino la voce sofferta e do-
lente di Marianne Faithfull: «Le ho
telefonato e lei ha accettato. Ha
una voce che sa di vita e di emo-
zioni. E’ un’artista da rispettare e
da riscoprire: mi piacerebbe che i
nostri fans lo facessero» commen-
ta Lars. Il Metallica-day si conclu-
de nella bolgia umana del Docks,
un localaccio nel quartiere a luci
rosse, affiancato da un colorito ne-
gozio di profilattici. Serata ad invi-
ti e concerto per pochi intimi, cir-
ca duemila persone stipate fino al-
l’inverosimile in un’orgia di rutti
birrosi, caldo atroce e look minac-
ciosi. Quelli che sono rimasti fuo-
ri, invece, si scaldano fra balli e
spinte con la diretta in piazza su
megaschermo. La band ci dà den-
tro per un’ora, mettendo a dura
prova i padiglioni auricolari dei
più sensibili e la ferrea conoscenza
dei fans con ripescaggi insoliti,
qualche novità e classici graditissi-
mi come Master of Puppets. Quanto
allo show ufficiale toccherà aspet-
tare il ‘98, con inevitabile calata in
Italia, probabilmente in giugno.

Diego Perugini

Due dei «Metallica»
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Al Rally di Monza
Valentino Rossi
Fisichella e Massaro
Da venerdì a domenica si
svolgerà ilRally di Monza,
giunto alla 20aedizione. Tra i
partecipanti Alessandro Fiorio
(Delta integrale) eMarco Spinelli
(Toyota Celica), vincitoredelle
ultime due edizioni. Tra glioltre
100 iscritti, Giancarlo Fisichella
(Sabaru Impreza) eValentino
Rossi (Renault Megane), il papà
Graziano(Sierra Cosworth),
Loris Capirossi (Delta) e Daniele
Massaro (Opel Astra).

In mostra la moto
che in 100m
arriva ai 300kmh
Il pilota francese DavidNeilz
dimostracosaè capace di fare
con la sua «rocketmotorbike», in
mostra ad Essen, Germania, nel
corso del Motor Show ‘97 (28
novembre-7 dicembre):
alimentata con un motore
turbocompresso, la motocicletta
di Neilz accellera in 100metri
sino a 300 chilometriorari (180
miglia), genera una potenza
misurata in15mila cavalli
vapore e pesa 300 kg.

19SPO02AF01

Lewis a Monaco
per il World
Athletic Gala ‘97
Carl Lewis saràpresentee
premiato alla XIIa edizione dello
Iaaf World Athletics Gala, che
inizia venerdì 21 novembre
presso la Salle des Etoiles dello
Sporting d’Eté di Montecarlo
con un meeting in pista,
prosegue sabato col concerto di
Massimo Ranieri, si conclude
domenica con la 1a maratona di
Monaco che attraverserà Francia
e Italia prima di concluderà allo
Stadio Louis III di Monaco.

Vela, Whitbread
Scandinavi leader
Merit senza vento
A2000migliadal terminedella
2a tappa, Cape Twon-
Freemantle, la barca svedese
Swedish Match e quella
norvegese Kvaerner restano al
comando della regata intorno al
mondo, mentre Ef Language di
Paul Cayard, vincitrice della 1a

tappa, è 4a e Merit Cup, con a
bordo Maisto (co-skipper) e
Bassani (prodiere) è scesa all’80

posto perché incappata in un
buco di vento.

Heinz Ducklau/Ap

Ripresa la corona mondiale welter Wbu, Alessandro Duran reclama «la grande occasione»

«Datemi l’America
e la prendo a pugni»

19SPO02AF02

A partire dalla prossima
stagione agonistica
Alfredo Martini sarà
supervisore di tutte le
squadre nazionali di
ciclismo. Lo ha annunciato
ieri il presidente del Coni,
Mario Pescante, al termine
della riunione di Giunta. E
si sta valutando anche
l’ipotesi di trovare un
sostituto dell’attuale ct
della squadra azzurra: al
suo posto potrebbe
arrivare l’attuale
commissario tecnico dei
dilettanti Antonio Fusi.
«Come fanno a saperlo al
Coni?». Dopo 23 anni da
commissario tecnico del
ciclismo e sei vittorie
mondiali, Alfredo Martini
ha avuto la sorpresa di
apprendere dalla
telefonata di un giornalista
che da domenica prossima
potrebbe scendere
dall’ammiraglia azzurra.
«Non ho dato le dimissioni
- ha detto il ct - Ma erano
due-tre anni che dicevo che
dovevo cedere il passo.
Quello che dispiace è che
dopo tanti anni si poteva
aspettare che fossi io a
comunicarlo. Ci dovevamo
vedere ieri sera col
presidente per stabilire
come comportarsi, ma in
modo che qualsiasi cosa
fosse detta da me...». Tra i
nomi dei possibili
successori, quelli di
Antonio Fusi (attuale
responsabile degli stradisti
fino agli Under 23) e di
Davide Cassani (ex
azzurro, commentatore
tv). «Fusi? Va bene anche
lui - ha detto Martini -
Cassani? È uno che viene
dal settore
professionistico, sarebbe
andato bene». Il primo
mondiale di Martini come
ct-selezionatore è stato
quello del 1975 a Yvoir,
l’ultimo quello di San
Sebastian del ottobre
scorso.

Ciclismo
Alfredo Martini
«supervisore»
Fusi nuovo ct?

FERRARA. Flash. La moglie Anna,
inpiedi - seduta - inpiedi,apenare
discretamente a bordo ring, «me-
glio che Alessandro non abbia se-
guito i miei consigli, forse». Flash.
Il vicesindaco, l’assessore, le auto-
rità raggrumate sotto i fari dei ri-
flettori, lame di luce che ronzano
intorno a quei due guerrieri stan-
chi. Flash. Mamma Augusta, il ter-
zo vertice del clan che galleggia da
anni nell’acquario della boxe ita-
liana e no, come un monolito
gommoso: indeformabile, inaf-
fondabile.

E poi Nino Benvenuti a pigiare
emozioni dentro al microfono, vi-
cinoallo spaesatoEnricoFerri, che
sul ring ha parlato ovviamente di
limiti di velocità: basta la parola. È
ancheunaserieravvicinataescon-
clusionatadi fotogrammi, lavitto-
ria di Alessandro Duran, che ha ri-
preso dalle mani pietrose di Peter
Malingalacinturadicampionedel
mondo dei pesi welter, versione
Wbu.

Unadelletantebisciolinecheaf-
follano l’universo dei guantoni,
rappresentata a Ferrara dal suonu-
me in persona, il presidente John
Robinson, un gigantesco perso-
naggio costretto all’immobilità
per l’obesa costituzione, solenne
comesupervisoreeppure fantasio-
so, con gli occhiali da Elton John
messi e tolti centovolte, e losguar-
do a scrutare rapido quelle duemi-
la anime che scandivano il nome
dellorocampione.

A prescindere, molto prima del
gong finale: sulla fiducia, insom-
ma.E inveceDuranètornatocam-
pioneperdavvero,ballandoconla
grazia, l’equilibrio, la tecnica e la
pazienza diun 32enne chesi sente
«unragazzino»davanti allosferra-
gliante incedere di Peter Malinga,
che dal Sudafrica è arrivato a me-
nare fendenti come unariete.Col-
pi che hanno scosso,manonsteso
il pugile ferrarese,che il giornodo-
po,quello dedicatoa vendemmia-
re quelle 12 telluriche riprese
(1.517.000 spettatori in tv, a pro-
posito),siraccontacosì.

«Con questa vittoria ho dimo-
strato che posso ancora stare tran-

quillamente sul ring. E quindi che
il giorno del ritiro arriverà per mia
scelta, per adesso non è ancora il
momento. E soprattutto non c’è
ancoraqualcunotalmenteforteda
costringermi a farlo». Anche per-
ché il duello con Malinga è stato
un crinale, uno snodo cruciale: di
qua i dubbi e le paure ronzanti sul-
la vigilia, la parola fine inchiodata
aipensieri, edi làunponterassicu-
rante suunacarrierachepapàCar-
los ha iniettato di voglia e discipli-
na, e il fratello Massimiliano ha
sorretto di peso, specie da quando
è l’allenatore ufficiale di Alessan-
dro.

«Avevamo studiato questo
matchneiminimidettagli, la svol-
ta è stata la quarta ripresa, quando
Malingacheparevaunanimale fe-
rito non trovava più la strada per
colpire Alessandro. L’altra volta
non lo conoscevamo così bene,
ma unerrore così non si ripete.Per
me, poi, questa vittoria ha un sa-
poreparticolare,perchéavevouna
grande responsabilità verso mio
fratello».

Che alla fine ha cercato dispera-
tamente, come sempre, gli occhi e
la voce della madre, che al ring ha
prestato il marito ed entrambi i fi-
gli. Qualcuno usa la parola dina-
stia, altri saga, chepareunafavola,
Alessandro comunque increspa la
voce, quando racconta del com-
plimento della madre, «ho rivisto
combattere tuo padre, stasera».
Un altro buffetto, più lontanodal-
l’anima,macheprofumadiconsa-
crazione, è arrivato al campione
dall’arbitro Brian Gary, che l’ha
definitoateacher,unmaestro.

Eproprioperchéingabbiatonel-
le confortevoli, ma limitate, brac-
cia della maturità, Duran adesso
nonvuolepiù smettere,nonneha
nessuna intenzione, almeno fin-
ché non gli venga proposta quella
che chiede, «una grande occasio-
ne», il segmento di carriera proiet-
tatoverso l’empireo,ossia ilpiane-
taUsa.«Vogliouncombattimento
conunamericano,melosonome-
ritato».

Salvatore Maria Righi

Sul ring già a 15 anni
Per restarci altri 17

Nato 32 anni fa a Ferrara, Alessandro Duran ha debuttato nel
pugilato professionistico nell’83, a Chicago, anche se il primo
incontro da novizio l’ha sostenuto a 15 anni. L’esperienza Usa,
voluta da papà Carlos (deceduto in un incidente d’auto nel ‘91), gli
è valsa la squalifica per 18 mesi dalla Federazione italiana, che fissa
l’ingresso pro a 21 anni. Il vero debutto in Italia il 25 ottobre 1985, a
Ferrara, battendo per ko Apollo Sewawa. Il suo bilancio è di 44
vittorie (16 per ko) e 7 sconfitte. Campione d’Italia welter nell’89,
ha difeso 17 volte il titolo, record italiano. Primo assalto iridato
(Wbo) a Belfast nel ‘94 (vinto con Loughran). Campione del mondo
Wbu il 26 ottobre ‘96, battendo il sudafricano Murray, di cui ha
respinto l’attacco in febbraio a Ferrara. Infine il doppio Malinga.

Duran durante l’incontro contro Malinga G. Benvenuti/Ansa

Da aprile si potrà puntare su partite di calcio, basket, volley e su singoli avvenimenti

Lo sport ha la sua roulette
ROMA. Ad aprile parte il Totoscom-
messe. Ieri, con singolare (voluta?)
coincidenza,mentre il Senatoappro-
vava le norme per l’istituzione del
nuovogioco,lagiuntadelConistabi-
liva la data di avvìo e definiva la sud-
divisione dei proventi di questo e de-
gli altri presenti e futuri concorsi.
Tutti gli emendamenti che tendeva-
no a dilatare la destinazione delle
somme in tante e diverse direzioni,
sonostatirespinti.Sistabiliscedidare
finalmente il via al nuovo gioco, che
era già previsto dalla finanziaria di
due anni fa, ma che era rimasto al pa-
lo per le perplessità che, nel frattem-
po, si erano manifestate sia al Coni
che nelgoverno in ordinealla gestio-
neeaimeccanismiattuativi.Allorasi
era pure deciso che sarebbe seguito
unregolamentochenonhaperòmai
visto la luce. Com’è noto, secondo le
direttive dell’Ue per assegnare la ge-
stioneoccorre unagaracomunitaria.
I tempi sono però lunghi e le casse
(dello Stato e del Coni) sono sitibon-

de. Nuovi afflussi di quattrini sono
perciò ibenvenuti. Si è,pertanto, sta-
bilito, con il voto di ieri, che, nello
stesso regolamento (che dovrà essere
emanato) il ministro delle Finanze
può stabilire, su richiesta del Coni,
che, nelle more, appunto, dell’effet-
tuazione della gara europea, l’accet-
tazione delle scommesse sia effettua-
te da parte di concessionari, previsti
dauna leggedel ‘96.Si tratta, inprati-
ca, delle agenzie ippiche, che sono le
strutture già pronte, perché attrezza-
te attraverso l’attività quotidiana di
raccoltadi scommesseperlecorsedei
cavalli.

Iltotalizzatorenazionaleviene,co-
munque, gestito dal ministero delle
Finanze, che per la copertura delle
spese di impianto ed esercizio dello
stesso, attingerà dai proventi deri-
vanti dalle scommesse. Ogni sei me-
si, il governo fornirà al Parlamento
una relazione sull’andamento del
nuovo Toto. Come saranno divisi i
proventi? Considerato che una fetta

abbastanza consistente dovrà essere
destinata agli scommettitori, se vera-
mente si vuole combattere il gioco
clandestino e le tante «martingale»
che circolano attorno agli avveni-
menti sportivi, sarà sempre il mini-
strodelleFinanzea stabilire, conpro-
prio decreto, il prelievo da destinare
al Coni, al netto, naturalmente del-
l’imposta unica (5%) e delle spese re-
lative all’accettazione e alla raccolta
(la parte che va alle agenzie) e alla ge-
stionedeltotalizzatorenazionale.

VienestabilitoperleggecheilConi
deve destinare una parte di questi
proventi ad impianti sportivi, in par-
ticolarenelMezzogiornoenelleperi-
ferie delle grandi aree urbane eun’al-
traparte,parial5%aisettorigiovani-
li e «allo sviluppo dei vivai per le atti-
vitàagonistiche federali».EalConisi
fannoiconti.Hadecisocheilconcor-
so si chiami «scommesse sportive» e
che parta, appunto, ad aprile.E per la
ripartizionedeiproventitrailcalcioe
le altre federazioni interessate (ba-

sket, pallavolo, ippica, rugby, auto-
mobilismo) che fino ad un minuto
prima avevano litigato, l’accordo è
stato raggiunto «in zona Cesarini»,
per quanto riguarda il Totosei, altro
nuovo gioco che partirà nella stagio-
ne1998-99. Il12%lordoandràalcal-
cio, il2%perspesedipubblicizazione
del concorso. Al calcio andranno an-
cora il 5,5% del Totocalcio e il 6% del
Totogol, oltre la ripartizionenormale
. Per tutti i concorsi (nel futuro an-
che il Teletoto) fino ad un incasso
di 3850 miliardi il Coni distribuirà
alle federazioni che producono
gioco il 35%, tenendo il 65% per le
sue necessità, per le altre federazio-
ni e gli enti di promozione; se si
superano i 3850 mliardi, la percen-
tuale si inverte. Il Coni ha già indi-
viduato le discipline sportive da
inserire nel Totoscommesse, quelle
riconosciute dal Comitato olimpi-
co e non altre.

Nedo Canetti
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Togliatti
e la crisi ungherese
Quante inesattezze

LUCIANO CANFORA

Sport
La
ferocia
La
ferocia

COPPA ITALIA
L’Inter perde
col Piacenza
ma va nei quarti
L’inter tra gli sbadigli
del pubblico perde
1-0 con il PIacenza
La rete siglata al 90’
da Stroppa. Alla squadra
di Simoni però basta
il 3-0 dell’andata.

MARCO VENTIMIGLIA

A PAGINA 10

T EMO CHE la leggerez-
za con cui vengono
pubblicate interpreta-
zioni non ben fondate

intorno all’opera di Togliatti
sia dovuta ad un bisogno di
«scrollarsi di dosso il passa-
to». Ma questo non spetta a
me giudicarlo. Non sono
versato nella psicologia. Ciò
che mi preme segnalare è la
presenza di dati inesatti nel
testo dell’intervista che Vi-
ctor Zaslavsky e Elena Aga-
Rossi hanno concesso a
«l’Unità» lo scorso 9 novem-
bre. O meglio: una inesat-
tezza e una lacuna docu-
mentaria.

La lacuna riguarda il com-
pleto silenzio sulle tre lettere
di Togliatti a Dimitrov (otto-
bre 1943) pubblicato da
Giuseppe Vacca sul «Saba-
to» del settembre 1993. In
una di esse si legge questa
inequivocabile presa di posi-
zione di Togliatti: «Come
avrà visto, il maresciallo Ba-
doglio ha dichiarato che
riorganizzerà il suo governo
e che è sua intenzione invi-
tare i rappresentanti di tutti
i partiti politici. Egli si rivol-
gerà anche ai comunisti».
Togliatti seguita osservando
che quando ciò accadrà, il
Pci non potrà rifiutare, pena
il suo «isolamento». E sog-
giunge che - ove il Pci si ri-
fiutasse di entrare nel gover-
no Badoglio - sarebbe assai
difficile spiegare all’opinio-
ne pubblica «perché non
vogliamo assumere nessuna
responsabilità ufficiale nel
momento in cui il governo
stesso dichiara di essere sol-
tanto un governo provviso-
rio per condurre la guerra
contro la Germania».

Togliatti prevede che i di-
rigenti comunisti operanti in
Italia stenteranno a capire
che si deve collaborare con
Badoglio: «Da tutta la linea
che i nostri compagni han-
no tenuto nell’ultimo perio-
do» si deduce che essi «re-
spingeranno un invito di Ba-
doglio, se noi non esercitere-
mo una pressione in forma
adeguata».

Un altro testo da tenere in
considerazione sarebbe sta-
to quello pubblicato da Ni-
colaj Terescenko presso l’e-
ditore Vangelista nel 1994 e
tratto dal giornale destinato
ai prigionieri di guerra italia-
ni in Urss, «L’Alba». Qui ap-
pare una intervista a Togliat-
ti, concessa «verso la fine
del ‘43» (non ci sono, pur-
troppo, date più precise), in

cui si legge tra l’altro: «Ma
la questione monarchica,
posta come pregiudiziale
per la risoluzione dei proble-
mi nazionali attuali, può ri-
tardare la nostra lotta a fian-
co degli alleati».

Entrambi questi testi sono
preziosi per lo storico che
non intende ridurre i perso-
naggi storici, e del livello e
dell’intelligenza e della ca-
pacità di Palmiro Togliatti, a
marionette manovrate e
succube.

L’imprecisione è nella pe-
nultima risposta di Zasla-
vsky: «Il trenta di ottobre
(1956) Togliatti inviò un
messaggio al Pcus in cui in-
vitava l’Urss all’intervento ar-
mato (in Ungheria)». In real-
tà un tale documento non
esiste. Esiste, e fu messo in
circolazione da Eltsin perso-
nalmente durante il suo
viaggio in Ungheria (no-
vembre 1992), un risposta
della presidenza del Cc del
Pcus a Togliatti, datata 31
ottobre 1956, in cui gli scri-
venti concordano con To-
gliatti sulla gravità della si-
tuazione ungherese e nega-
no che abbia fondamento il
sospetto - evidentemente
espresso da Togliatti - che la
direzione collegiale sovietica
fosse in quel momento divi-
sa.

Gabriella Mecucci pubbli-
cò su «l’Unità» quel testo il
17 giugno 1993, pagina 15,
e precisò che nessun «tele-
gramma in partenza» di To-
gliatti era stato trovato negli
archivi del Pci.

E LUCIANO Antonetti,
sempre su «l’Unità», il
22 settembre 1993,
faceva osservare che

Togliatti potrebbe aver
espresso le sue preoccupa-
zioni all’ambasciatore sovie-
tico a Roma, in un collo-
quio. Antonetti pubblicava
anche, in quell’occasione,
una traduzione più meditata
del telegramma di risposta
sovietico. Esso si conclude
con la frase «la nostra dire-
zione collegiale interpreta
unitariamente la situazione
e prende all’unanimità le
decisioni necessarie» (non
«la decisione necessaria»,
come si leggeva nella tradu-
zione pubblicata il 17 giu-
gno, e chiosata, un po’ so-
pra le righe, dal titolista con
la frase: «Risolveremo presto
il problema»).

SEGUE A PAGINA 4

FRANCIA ‘98
I 55 stranieri
che sconvolsero
il campionato
I55giocatoristranieri
«italiani»perrispettare
gli impegniconleloro
nazionalirischiano
disaltarediversegare.
Stressassicurato,ne
risentiràilcampionato?

CLAUDIO DE CARLI
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PUGILATO
Il mondiale bis
lancia Duran
tra i «grandi»
Prendendosi larivincita
colsudafricanoMalinga
ilferrareseAlessandro
Duran,ultimodiuna
generazionedipugili
entradidirittotraipiù
grandiboxeuritaliani

SALVATORE M. RIGHI
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SCOMMESSE
Ad aprile ‘98
le puntate su
tutti gli sport
IlSenatohadatoilsuo
ok,ConieFederazioni
sonod’accordosulla
divisionedeiproventi:
sipotràscommetteresu
singolieventidicalcio,
basketealtrisport.

NEDO CANETTI

A PAGINA 11

Cosa spinge un uomo a crimini efferati?
Un intollerabile odio per il mondo? Il desiderio

di liberarsi di una colpa proiettata sulla vittima?
Rispondono un analista, un’antropologa e un teologo
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Intervista al grande drammaturgo: «L’ironia vince la morte»

A 83 anni, Miller di nuovo
A New York legge «Mr. Peter’s connections», il suo recentissimo testo teatrale.

È morta a 86 anni a Parigi l’autrice di romanzi popolari e trasgressivi

De Cespedes, scrittice non solo «per donne»
MARIA SERENA PALIERI

NEW YORK. A 82 anni Arthur
Miller torna sulla scena: ieri gli stu-
denti della Columbia University
hanno potuto ascoltarlo mentre
leggera il suo ultimo dramma, Mr.
Peter’s Connection, in prima
mondiale. Il lavoro è ambienta-
to tra le rovine di un vecchio
night-club. Protagonisti della
pièce due uomini, Peter e Calvin
- due aspetti di una stessa co-
scienza -, il cui dialogo viene di
tanto in tanto attraversato da
una figura femminile velata. È
lo stesso Miller a spiegare come
la vicenda gli serva per portarci
a spasso tra le macerie della no-
stra vita spirituale per confron-
tarci con la morte. Ma non c’è
disperazione: l’ironia rende vita-
le lo sviluppo della storia. Il
drammaturgo lancia un’accusa
pesante al dio denaro: è per col-
pa sua che il teatro è morto.

ANNA DI LELLIO
A PAGINA 7

«I
N ITALIA ero considerata
una scrittrice “per don-
ne”»: Alba De Cespedes,
scrittrice tradotta in tren-

ta lingue, stabilitasi a Parigi, spie-
gava così il successo straordinario
sì, ma intossicato da questo fran-
tendimento, riscosso nel suo pae-
se. Il «per donne» all’epoca impli-
cava un giudizio di scrittrice rosa:
le sue protagoniste invece erano
donne che piacevano a un pubbli-
co femminile, ma tutto l’opposto
delle eroine di Liala, erano, come
in «Nessuno torna indietro», asse-
tate di trasgressione, come in
«Quaderno proibito» casalinghe
apparentemente tranquille, ani-
mate però da una quieta, implaca-
bile capacità di distruzione dell’i-
stituto familiare. D’altronde questa
scrittrice, figlia di un diplomatico
cubano e di un’italiana divorziata
ante-litteram, antifascista, anima-
trice culturale, poi iscritta al Pci, fi-
lo-castrista benché alla sua fami-
glia Castro avesse confiscato tutti i
beni, sposata a sua volta a un di-
plomatico col quale sperimentò un

anticonformista rapporto a distan-
za, perché avrebbe dovuto pro-
porre alle «altre» modi di vita
oleografici che, personalmente, le
sembravano marziani?

Alba de Cespedes è morta ve-
nerdì scorso a Parigi, città dove si
era trasferita da una trentina d’an-
ni. Il figlio, Antonio Antamoro, ne
ha dato notizia alla stampa. Aveva
86 anni: era nata l’11 marzo 1911.
I suoi primi libri, il romanzo «Nes-
suno torna indietro» e i racconti
del volume «Fuga» uscirono sotto
il fascismo, rispettivamente nel
1938 e nel 1940, ed ebbero note-
voli problemi con la censura. Ce la
fecero ad apparire, anche se il no-
me De Cespedes, straniero, sem-
brava sospetto, e se l’Italia femmi-
nile di cui parlavano era il contra-
rio di quella della campagna de-
mografica e delle giovani italiane.
Ce la fecero come altri libri anti-re-
gime, «Conversazione in Sicilia» di
Vittorini e «Paesi tuoi» di Pavese.
Ebbero successo e furono tradotti
in varie lingue.

Legata da sempre agli ambienti

antifascisti, De Cespedes era già
stata arrestata, nel 1935; nel ‘43,
attraversata la linea del fronte, col-
laborò con radio Bari, utilizzando
lo pseudonimo di Clorinda. Alla fi-
ne del ‘44, tornata a Roma, fondò
e diresse la rivista «Mercurio», un
mensile culturale che diventò un
punto di riferimento per il Cln e, in
seguito, per le migliori intelligenze
dell’epoca.

N
ELL’ITALIA degli anni
Quaranta e Cinquanta e
nella restaurazione demo-
cristiana, Alba De Cespe-

des continuò a scolpire personag-
gi di donne contestatrici «malgré
soi», a scrivere di una ribellione
ancora intima, protofemminista,
come in «Dalla parte di lei» del
1949, in «Quaderno proibito» del
1952 e nel «Rimorso» del 1963.
Dal ‘53 al ‘61 tenne una seguitissi-
ma rubrica di posta dei lettori su
«Epoca». E lì, protette dall’anoni-
mato, riceveva lettere di quel pub-
blico maschile che come scrittrice
la snobbava. Col femminismo ave-

va un rapporto critico. Non sop-
portava le etichette, diceva: «Sono
per le donne perchè sono per gli
oppressi. E le donne sono ancora
delle oppresse».

Trasferitasi a Parigi, collaborò
con le Editions du Seuil. Lì pubbli-
cò le «Chansons des filles de mai»,
dedicate alle ragazze del Sessan-
totto. Stava lavorando a un’auto-
biografia familiare. Dai suoi libri
sono stati tratti film e sceneggiati
televisivi. Lea Massari nel 1980 fu,
per la Rai, il volto della massaia
che scrive un diario, il «Quaderno
proibito», Blasetti nel ‘43 aveva gi-
rato «Pensionato Grimaldi» ispi-
randosi a «Nessuno torna indietro»
e su questo romanzo tornò nel
1987 Franco Giraldi. L’ultimo ro-
manzo pubblicato da Alba De Ce-
spedes, donna cosmopolita, bellis-
sima mente, ottima scrittrice, è
stata una sfida: «Sans autre lieu
que la nuit» (in italiano «Nel buio
della notte»), racconto mosaico su
una Parigi cupa, quasi apocalittica,
scritto direttamente nella lingua
d’adozione, il francese.



19POL03A1911 ZALLCALL 11 22:51:04 11/18/97  

LA POLITICAMercoledì 19 novembre 1997 4 l’Unità

L’ex presidente attacca Berlusconi. In sala Pomicino, Piccoli, Scotti, Martelli e La Ganga

Cossiga lancia il terzo polo
tra i reduci del pentapartito
«Forza Italia è finita, si riaggreghi un vero centro»

Aveva detto: «Dove va il Polo senza di me?»

Gli alleati rispondono
al Cavaliere: «E con lui
dove andiamo se anche
ad Arcore si perde?»

ROMA. È il giorno di Francesco Cos-
siga. Il «picconatore» torna incampo
conunprogettoambizioso:costruire
un «terzoPolo»alternativo all’Ulivo,
alla sinistra, ma anche alternativo al-
le posizioni conservatrici e alla de-
stra.Elofaradunandointornoasé,in
un albergo romano, un bel pezzo di
ex potenti della Prima repubblica.
Tanti reduci, senza più un ruolo.
Qualche nome per rendere l’idea:
Paolo Cirino Pomicino, Flaminio
Piccoli, Enzo Scotti, Enzo Carra,
Claudio Martelli, Giusy La Ganga.
L’Hotel Leonardo da Vinci offre dav-
vero un impressionante spaccato di
un «come eravamo» politico del vec-
chio pentapartito. Cossiga guarda la
platea e s’interroga: «C’è reducismo?
Può esserci. Se significasse nostalgia
perunpassatodipotereeprestigiosa-
rebbe comprensibile. Tuttavia sareb-
be sterile. Perché sul reducismo non
sipuòcostruirenulla».

Il convegno è a porte chiuse, ma
non è difficile entrare. Seduto in pri-
ma fila c’è anche l’ex presidente del
SenatoCarloScogliamiglio,pocopiù
in là Mario Segni, Vittorio Sgarbi,
Francesco D’Onofrio, l’ex ministro
Zamberletti, l’ex presidente della Re-
gione siciliana Nicolosi. Applaude
convinto anche l’inviato de «La
Stampa» Paolo Guzzanti. C’è anche,
come «osservatore», il portavoce di
Berlusconi Paolo Bonaiuti. E c’è il

braccio destro di Dini, Ernesto Staja-
no. Il quale però nega che Rinnova-
mento possa essere interessato al ri-
chiamo della sirena cossighiana:
«Siamo qui per apprendere. Anzi, se
vogliamo essere onesti, per prende-
re». Che è come dire: siamo noi a re-
clutare...C’è tanta vogliadiDcnell’a-
ria.TantocheCossigamettesubito le
mani avanti: «Rifare la Dc non è sba-
gliato. È semplicemente impossibile.
Sesi fosse trattatodiquesto iononsa-
rei venuto». No, il progetto spiega il
senatoreavita,èpiùcomplesso, forse
più difficile. Che movimento sarà?
«Se la parola centro vi infastidisce
chiamatelo ippocampo. Vi dico però
che c’è lo spazio politico per riaggre-
gare forze ora disperse». Ed è soprat-
tutto dal centrodestra che ora si
aspettano segnali di disponibilità.
Perchénell’ideacossighianailnuovo
movimentodeveesserepronto,deve
attrezzarsi, per offrire un solido pun-
to di riferimento ai moderarti che si
trovanonel Polo, soprattuttoaquelli
diForzaItalia.

Cossiga è ironico e finanche sprez-
zantequandoimpugnanuovamente
il piccone e picchia duro contro Ber-
lusconi e il centrodestra: «Hanno ra-
gione quando dicono di non aver
perso le amministrative. Non c’è sta-
ta disfatta. Per perdere bisogna com-
battere, partecirare. E loro neanche
questo hanno fatto». Cosa è oggi il

Polo? «Un grande vaso, ma vuoto.
Unluogoparlamentare,un’entitàto-
ponomastica. Ma nulla più». Picchia
adestraeasinistra: ilrischio,dice,èdi
lasciare le cose così come stanno, e
«senonsi fanullaesi lasciacheacon-
frontarsi siano i due schieramenti, il
Polo e l’Ulivo, si finisce per essere go-
vernati da un grande fronte naziona-
le democratico. Il governo della coa-
lizionedeidiversiconilPdsforzaege-
mone che accetterà, seguendo le re-
gole della democrazia, anche l’esi-
stenzadiciòchenonfapartedelfron-
te.Purchénonaspiriadessereveraal-
ternativa».

Il «terzo Polo», il nuovo partito,
spiega l’ex capo dello Stato dovrà es-
sere«comequellocheDeGasperirea-
lizzò con il centrismo e Moro con il
centrosinistra», cioè mettendo insie-
mecattolici,socialistiriformisti, libe-
rali, laici, quelli cioè che si richiama-
no ai partiti che governarono l’Italia
prima della caduta del Muro di Berli-
no («Quelle macerie ci sono cadute
addosso, travolgendoci). È alternati-
vo, ma potrebbe allearsi di volta in
volta o con la destra o con la sinistra.
Ci sarà anche Antonio Di Pietro?
Quando glielo chiediamo Cossiga
s’innervosisce: «Chiedetea lui,nona
me. Che volete che ne sappia di
lui...». Bruno Tabacci, l’organizzato-
re del convegno insieme a Enzo Car-
ra, è piùsferzante: «Noiabbiamouna

storia democratica alle spalle. Lui è
un populista. No, per lui non c’è spa-
zionelnostromovimento».

Sarà Cossiga il leader del «terzo Po-
lo»? Lui nega. Anzi ne approfitta per
dare un nuovo colpo al Cavaliere:
«Non sono come Berlusconi che ai
suoi dice: ma dove andate senza di
me... Io dico l’opposto. C’è chi mi
suggerisce di darmi una squadrata,
perché qualche pentito potrebbe
parlare anche di me. E allora? Spero
non sia una minaccia. Io invecevidi-
co: senza di me potete andare dove
volete. Non penso di essere essenzia-
le. Ma se andate da questa parte, lun-
go questa via che ho indicato, sarò
con voi. Se muore Berlusconi, Dio lo
preservi, finisce Forza Italia. Ma se
muoio io...». Finisce tra gli applausi
Cossiga. Stringe mani, ringrazia. Poi
ritorna sul podio e afferra il microfo-
no: «Dimenticavo. Stimo D’Alema,
ma lui ha detto recentementecheso-
no un mattacchione. Vero. Mi piace
scherzare, ridere. Ma farebbe molto
male a pensare che sono da mattac-
chioneanche lecosechehodettoog-
gi...».

Un chiaro avvertimento. Perché
Cossiga si appresta a capitanare in
Parlamento tutti quelli che sono
pronti a impallinare quanto è stato
partoritonellaBicamerale.

Nuccio Ciconte

ROMA. Be’, allora dove andate?
«Boh, e iocheneso...», sbuffaTeodo-
ro Buontempo. E dunque, ma ‘ndo
vai, se il Cavaliere non ce l’hai? «Io
di solito vado a cavallo, mica a Ca-
valiere», taglia corto «er Pecora». E
così, l’ultimo tormentone-lagnan-
za di Silvio, «ma dove vanno que-
sti senza di me?», poi smentito e
poi confermato nel giro di mezzo
pomeriggio, accende gli animi e fa
fiorire le battute sulle labbra dei
suoi (ormai svogliati) alleati. «Ma
dai, se persino la Chiesa cattolica,
quando muore un Papa ne fa un
altro!», sbotta Carlo Giovanardi,
capogruppo del Ccd. «Fanno un
nuovo pontefice e tutto resta lì».
Sghignazza, poco più in là, un al-
tro seguace di Fini, Enzo Savarese:
«E dove andiamo, con lui? A picco,
andiamo... Non si può svegliare la
mattina e mettersi da solo a sce-
gliere i candidati». Sospira Alfredo
Biondi. L’ex ministro della Giusti-
zia offre la spalla a Berlusconi e
strapazza gli alleati: «Come in tut-
te le cose del Cavaliere, in quello
che ha detto c’è una parte d’orgo-
glio e una parte di verità. Con cru-
dezza, ha solo ricordato certe veri-
tà. Il Polo lo ha fatto lui. Se voglio-
no fare un’altra cosa la facciano...
Basta guardare i risultati, per capir-
lo. An, non ha in sé forza propulsi-
va. Hai voglia a fare lo Chirac, in
queste condizioni. Nella mia città,
a Genova, sono tornati ai livelli
del Msi...».

Ma la battuta di Berlusconi ha
lasciato il segno. Parecchi, in An,
provano a tenere a freno la lingua.
Ma tanti non ce la fanno. E c’è chi
si attacca all’Ecclesiate, come Adol-
fo Urso. «C’è un tempo per parlare
e un tempo per tacere...», declama
da una poltrona del Transatlanti-
co. Traduca, prego. Sorride e non
parla. Allora? «Noi vogliamo anda-
re insieme a lui. Se invece lui vuole
andare da solo...». Che succede?
«Però non credo che volesse dire
questo. Probabilmente i giornalisti
si sono ancora sbagliati...». Ma
questo, Urso non lo giurerebbe
mai sulla Bibbia. E c’è chi ricorre
alle metafore, come Maurizio Ga-
sparri, ammirevole nello sforzo di
tenere la lingua tra i denti: «Io sen-
za il Cavaliere non voglio andare
da nessuna parte. Il problema è il
cavallo, e da che parte va, ‘sto ca-
vallo». Francesco Storace sente ri-
petere per l’ennesima volta la bat-
tuta di Berlusconi, e domanda: «E
con lui, dove andiamo?».

È la domanda che, ormai alla lu-
ce del sole, corre dentro il Polo. «Il
problema è dove andiamo tutti, vi-
sto che perdiamo pure ad Arcore»,
maligna Clemente Mastella. Quelli
del Ccd sono tra i più crudeli, nel
replicare al Cavaliere. «Al momen-
to, io senza di lui me ne vado a
pranzo», ironizza ancora Mastella.
E quasi con tovagliolo al collo,
spara una raffica: «Invece di dire:
ragazzi, abbiamo perso, vediamo
cosa fare, si mette a urlare. E così fa
fuggire quelli che vorrebbero veni-

re. Tenuto conto che qui già se ne
vanno quelli che ci stanno...». Ed è
tutto un esplodere di repliche ma-
liziose. Ecco Rocco Buttiglione, il
segretario-filosofo del Cdu: «Non
basta dire: io sono il leader. In po-
litica la leadership si guadagna at-
traverso un progetto politico se-
rio...». Ironizza su Berlusconi, «Dio
ce lo preservi!», anche Francesco
Cossiga, davanti a una platea di
(post?) democristiani ritrovati: «Io
non dico: dove vanno senza di
me?». Sorride mesto Angelo Sanza,
capogruppo del Cdu: «Dove andia-
mo? Oltretutto, il Polo non va da
nessuna parte».

«E il Cavaliere dove va, senza il
Polo?». Gli ritorce contro la do-
manda, Gustavo Selva, al leader
del centrodestra. «Anche il più
bravo generale - ammonisce - sen-
za la truppa fa solo piani teorici.
Bisogna lavorare collegialmente,
se vogliamo risalire la china nella
quale ci troviamo». Borbotta e si
contorce, «non mi va di parlare di
queste cose», Paolo Armaroli, co-
stituzionalista del partito di Fini.
Premessa lunga e vaga, conclusio-
ne breve e chiara: «A questo pun-
to, dopo il risultato delle elezioni,
occorre ripensare il Polo». Rassicu-
rante - ma è solo un modo di dire:
basta guardare l’espressione del vi-
so mentre lo dice - Domenico Gra-
mazio: «Nessuno lo ha scaricato, a
Berlusconi. Noi lo teniamo ancora
a cavallo. Per il momento, non
scarichiamo nessun cavaliere...».
Mirko Tremaglia ha messo addirit-
tura per iscritto un intero foglio di
accuse, fitto di righe e diviso in sei
punti. «È un atteggiamento da pa-
dre padrone, il suo», attacca. Af-
fonda: «Possiamo dire che va in li-
bera uscita, quando continua a
raccontare di se stesso come depo-
sitario della verità, quando lancia
il motto “falce, martello e manet-
te” e inneggia sempre a se stesso
come leader indiscusso e come
perseguitato a vita...». Ricorda:
«Senza di lui, a Roma il Msi nel ‘93
aveva preso il 31,1%, oggi il
24,1%. A Napoli, sempre come
Msi, avevamo oltre il 30%. Oggi,
alleati con lui, siamo al 10%...». E
meno male che, fanno sapere
quelli di An, Pinuccio Tatarella,
nel documento post-elettorale che
sta preparando per conto di An, ri-
presenterà il Polo come «il primo
bene» dei partiti di centrodestra.

La stanchezza per l’ormai classi-
co tira e molla prende corpo tra i
colonnelli di Fini. «L’alleanza con
Berlusconi è preferibile, ma non è
l’unica strada per la destra. Se lui
continuerà a gestire in maniera ir-
razionale la sua parte, si dovranno
cercare altri interlocutori», dice
Gianni Alemanno. Ma dove anda-
te, senza di lui? «C’è Cossiga, c’è
Segni, c’è una parte del Ccd, c’è
Diego Masi...». Non c’è scampo:
ma ‘ndo vai, se il Cavaliere non ce
l’hai?

Stefano Di Michele

Craxi al Cavaliere
«Mi consenta...
che candidati!»

Battute al vetriolo quelle
di Craxi a Berlusconi per
sostenere che i candidati
del Polo a sindaco sconfitti
domenica erano
inadeguati. «Sono andati
in guerra, scrive Craxi-
Edmond Dantes
sull’Avanti, come il Prode
Anselmo, che “si mise
l’elmo per non farsi troppo
mal”. Sono andati alla
ventura a Roma, capitale
d’Italia, a Napoli, capitale
del Sud, a Venezia, città
del mondo. Sono stati
schierati candidati
anonimi. A Roma tale
Borghetti, a Napoli tale
Govi, a Venezia tale
Pizzigotti». «Ma mi
consenta... Questi
candidati erano
industrialotti,
commercialotti e
professorotti che non
avevano mai frequentato il
teatrino della politica. Ma
mi faccia il piacere! Li
mandi a teatro».

Telefonata tra il leader di An e il Cavaliere, ma resta il gelo. Il «redde rationem» rinviato dopo il voto siciliano

Sul centrodestra in crisi si abbatte il «picconatore»
Fini incontra Casini: manovre sul dopo Berlusconi?
Il presidente dei senatori di Forza Italia, La Loggia, accusa gli alleati di «inquinare» il programma liberale che aveva portato alla vittoria
del ‘94. Ribatte Urso: «È soprattutto nelle sconfitte che si dimostra di essere una classe dirigente. Noi lo stiamo facendo, loro invece...».

ROMA. Fuga da Berlusconi? Sarà pu-
re stata «cordialissima», come dico-
no in via della Scrofa, la telefonata di
ieri mattina tra Gianfranco Fini e Sil-
vio Berlusconi. E, secondo lo scaden-
zario ufficiale della crisi del Polo, il
Cavaliere andrà a discutere la prossi-
ma settimana con il coordinamento
dell’esecutivo politico di An del do-
cumento redatto da Tatarella sulla
necessità di un Polo unitario, con
maggior coordinamento e decisioni
collegiali. Ma, intanto, sul centrode-
stra dopo il disastro elettorale di do-
menicaorasiabbatteancheilfattore-
Cossiga. Allettatissimi i Ccd (bac-
chettati da Berlusconi per i loro com-
portamenti “controproducenti”)
dalle manovre centriste dell’expresi-
dente della Repubblica. Attento per
l’ovvio timore diun isolamento ade-
stra anche Fini che ieri si è sentito ac-
cusare da un fedelissimo del Cavalie-
re, il deputato dei senatori di Forza
Italia La Loggia, di «inquinare» con il
suo partito il programma liberale di
Forza Italia,quello, insomma,del ‘94
che portò il centrodestra al successo.
E, dunque, è in uno scenario come
questo, di accuse e feroci attacchi re-

ciproci in un centrodestra che somi-
glia più a una piccola “Beirut” che ad
una coalizione politica, che si è svol-
to un colloquio di circa mezz’ora tra
Fini e il segretario del Ccd, Pier Ferdi-
nando Casini. Incontro «casuale»
manda a dire Casini. Ma è ovvio che
così non è. «Be‘ - dice Marco Follini,
vice di Casini - avranno fatto imma-
gino una ricognizione della situazio-
ne». E le manovre di Cossiga? «Io ero
presente alla sua iniziativa - dice Fol-
lini - certo che siamo interessati, ma
vorrei sottolineare che il progetto di
Cossiga si muove all’intermo di una
logica bipolare. Il centro giscardiano
alleato con la destragollista? Io trovo
che la proposta di An non sia in con-
traddizione con quanto ha proposto
Cossiga».

Se è così, allora, resterebbe solo un
problemino: quello di Berlusconi e
della sua leadership che incomincia
ad andare sempre più stretta sia al
Ccd che ad An. Non si sa cosa ieri Ca-
sini e Fini si siano detti, i due si sono
trinceratidietro il silenziopiùassolu-
to.Eil“redderationem”nelPolopare
che ora sia rinviato a dopo il trenta
novembre. «Una discussione vera sa-

ràfatta-diceil senatoredelCcd,D’O-
nofrio-solodopoilvotosiciliano».

Per ora, dunque, tregua armata,
anzi armatissima nel Polo. Già boc-
ciatasembralapropostadiAndicrea-
re a Camera e Senato speaker unitari.
E se ad Adolfo Urso, portavoce di An,
il giovane “colonnello” diFini solita-
mente assai diplomatico, chiedi cosa
pensa delle accuse di La Loggia, lui ri-
spondecosì:«Ahsì,ciaccusadiinqui-
nargli il programma? Io dico che so-
prattutto nelle sconfitte bisogna di-
mostrarediessereunaclassedirgente
matura. An lo sta dimostrando, lo di-
mostrino anche gli alleati». Ma, in-
tanto, il professor Giuliano Urbani,
ideologo di Forza Italia, pur non
usando i tonidi La Loggia, dice: «Fini
chiede che il Polo faccia un governo
ombra? Vabbé mi sembrano cosa se-
condarie... Piuttosto il Polo ora deve
far ripartirequelprogrammnalibera-
le di Forza che portò l’alleanza al suc-
cesso. Quella era la punta di diaman-
te che tagliava e noi dobbiamo rilan-
ciarla soprattutto a fronte di uno
schieramento avverso che si caratte-
rizza principalmente come socialde-
mocratico».Comedire,insomma:Fi-

ni, fai la tua svolta liberista fino in
fondo, poi se ne ridiscute. Ma se que-
sta è la musica che suona dentro For-
za Italia rispetto ad An, nel partito di
Finialtrettantodure sono leaccuseal
Cavaliere. Sembra che l’altra notte
durante la riunione dell’esecutivo di
An,piùd’unoenonsoltantodellade-
stra sociale, l’alapiùantiberlusconia-
na del partito, al leader abbia detto:
«Qui, caro Gianfranco devi prendere
fino in fondo atto che paghiamo le
folliediBerlusconi».Per«follie»si in-
tendono la «crociata sulla giustizia»,
ma anche certe uscite come quella
sulla bomba ritrovata a Roma e so-
prattutto una linea politicagiudicata
più che oscillante. Più d’uno dentro
AnalCavaliererimproveradidecide-
re un giorno l’Aventino contro la Fi-
nanziariae il giornodopodi«abbrac-
ciarsi con D’Alema nella Bicamera-
le». Una politica giudicata dunque
non tranquilizzante per l’elettorato
moderato. Ma non mancano anche
le accuse sulla vita interna di An.
Gianni Alemanno, il leader della de-
stra sociale assieme a Francesco Sto-
race, affonda la lama: «Abbiamo an-
cora un’organizzazione casareccia,

come quella quando il vecchio Msi
avevail5%...Oraèvenutoiltempodi
cambiare, di scegliere. E Berlusconi
oggettivamenteèstatounostacoloal
dialogo che avevamo instaurato con
Cossiga e Segni». Fini, comunque,
domani pateciperà a Roma proprio
insieme all’ex leader referendario ad
un’iniziativa sulla disoccupazione. E
l’altra notte all’esecutivo avrebbe tra
l’altro annunciato di volersidedicare
dipiùalproblemadinonpococonto
della legittimazione europea e inter-
nazionalediAn.

Intanto, mentre il Polo si dibatte,
senza riuscire a intravedere sbocchia
breve termine, nella sua crisi profon-
da, ieri l’ingegner Carlo De Bendetti
ha affermato che «lo sbandamento
del centrodestra era inevitabile» per-
ché ilPolo«é fruttodiunequivocoin
termini di agregazione e soprattutto
in terminidi programmi e di idee po-
litiche». E, come se non bastasse, Le-
tizia Moratti anche ieri ha ribadito
che la politica non le interessa e di lei
alla leadership del Polo proprio non
seneparla.

Paola Sacchi

Manconi: ora
coalizione
più equilibrata

In primo piano La Lega incassa l’offerta di Berlusconi, ma non ricambia

Ballottaggi, Bossi si tiene le mani libere
Maroni: cercheremo i voti sia del centrodestra che del centrosinistra. La partita più importante a Varese.

Oggi Di Pietro alla presentazione

Nasce il coordinamento
dell’Ulivo in Senato

ROMA. «Un grande successo della
coalizione, assieme ad un grande
successo dei partiti del centrosini-
stra e dei Verdi». Per il portavoce
del«Solecheride»,LuigiManconi,
i risultati delle elezioni ammini-
strative porteranno ad un «riequi-
librio» interno nella coalizione di
centrosinistra. Dati alla mano, in
unaconferenzastampaaMonteci-
torio, Manconi sottolinea che dai
risultati dei principali partiti del-
l’Ulivo e del Prc nelle 10 città più
grandi (esclusaLatina), emerge, ri-
spetto alle politiche del 1996, un
lieve calo del Pds (24,3 % contro
24,9), un «significativo arretra-
mento» di Rifondazione (dal 10,6
all‘ 8,1), a fronte di un rafforza-
mento di Verdi (da 3,2 a 4,9) e Po-
polari(da5,0a6,6).

Per il portavoce dei Verdi da
questi risultati «sarà definitiva-
mente sancita la pari dignità dei
partners della coalizione», e sipar-
leràmenodi«unrischiodiprevari-
cazionedapartedelPdsall’interno
dell’Ulivo».

MILANO. Bossichiudeadogniaccor-
do perché per lui «Ulivo e Polo pari
son»; Berlusconi fa pubblici regali di
nozze alla Lega pur aspettandosi ben
poco in cambio; il numero due del
Carroccio, RobertoMaroni, speraad-
dirittura di prendere voti, secondo
necessità, sia dall’Ulivo che dal Polo,
naturalmente gratis; l’Ulivo non si
pronuncia anche se qualche voto le-
ghista qua e là farebbe comodo, così
comeallaLegasarebbegraditissimoil
soccorso specifico del Pds per la ri-
conquista del Comune di Varese. In-
somma la partita dei ballottaggi, do-
ve c’entra direttamente o indiretta-
mente laLega,quindi inquasi tuttoil
Nord, si presenta estremamente
complicata.Quasiunrompicapo,co-
meconferma lostessoMaroni:«Dico
subito che il mio è un ragionamento
paradossale, comunque l’ideale per
noi è prendere voti da entrambi gli
schieramenti. In che modo? Beh, se
lo scontro è con l’Ulivo, basterebbe
mostrare agli elettori del Polo la di-
chiarazionediBerlusconicheinvitaa
votareper laLega; se invececeladob-

biamo vedere col Polo, possiamo
convincere una parte dell’Ulivo a
darci una mano per non far passare il
”partitodeiriciclati”,secondoladefi-
nizionediBossi».E laLegachedareb-
be in cambio? Maroni ridacchia:
«Ovviamente nulla... al nostro elet-
torato lasceremmo completa libertà
divoto».

Quest’ultima affermazione di Ma-
roni, che probabilmente sarà anche
la posizione definitiva e ufficiale del-
la Lega, non chiude del tutto la porta
alleattivitàdiplomatichecasoperca-
so: insomma elettorato leghista libe-
ro di esprimersi come meglio cre-
de...ma anche un po‘ orientato a se-
condadellenecessità.Egiustoqueste
necessità dividono il campo del re-
bus-ballottaggialmeno induesettori
geopolitici precisi: la Lombardia e il
Triveneto. Ecco il panorama nel det-
taglio. Lombardia: la Lega è in corsa
nelle Province di Como e Varese, in
entrambe parte in testa e dovrà ve-
derselacolPolo; laLegagioca laparti-
ta in quattro grossi comuni, Varese e
Busto Arsizio (Varese), Meda (Mila-

no), Cantù (Como), con avversario
sempre il Polo. Mentre risulterà deci-
siva in quattro importanti realtà do-
ve si scontranoUlivoePolo,valeadi-
reMonza,Legnano,CremaeGallara-
te. Triveneto: il Carroccio punta alla
conquistadellaprovinciadiVicenza,
controunalistaulivista, eallapoltro-
na di sindaco a Montebelluna (Trevi-
so), Chioggia (Venezia), Thiene (Vi-
cenza) e Prata (Pordenone), quattro
partite tutte contro l’Ulivo. Da que-
sto prima schema risulta evidente
che nel Nordest è probabile che ven-
ga favorita la vocazione filopolista
dellaLiga veneta, mentreper laLom-
bardiaverràapertalacacciaaivotidal
centrosinistra, con qualche probabi-
lità di successo, così almeno risulta
dalla lettura di quanto avvenuto nel-
le prove elettorali più recenti, soprat-
tutto nel Varesotto. Fuori dalle due
areeprincipalidescritte,da segnalare
infine lo scontro Lega-Ulivo per il
sindacodiAlessandria.

Fra tuttequestepartite,Bossihagià
sceltoquelladanonperdereassoluta-
mente: Varese, la città bunker della

Lega, la città delle origini del movi-
mento, la «sua città». Nei suoi com-
menti al voto ha già fatto a pezzi il
candidato del Polo: «Il peggio del
peggio dei riciclati». Maroni si mo-
stra comunque fiducioso: «Non rie-
sco a immaginare il Polo al governo
diVarese».

Caso di Varese a parte, resta co-
munque aperto un problema delica-
tissimo, addirittura strategico: i futu-
ri rapporti con Berlusconi, ovvero
con quel capo del Polo che non solo
non ha esitato un attimo nel dichia-
rarsi disponibile a convogliare voti
sulla Lega, dove sarà necessario, ma
che da tempo lavora anche per un
riavvicinamento col Carroccio, evi-
dentemente da spendere tutto in
chiave di riequilibri internial centro-
destra e che ieri è arrivato al punto di
affermare che «le attenzioni del Polo
verso la Lega non si riferiscono solo
all’elettorato ma anche ai dirigenti,
coiqualibisognaparlare...».MaBossi
almomentofaorecchiedamercante.

Carlo Brambilla

ROMA. Oggi al Senato nasce il coor-
dinamento dei gruppi parlamentari
dell’Ulivo. Sarà costituito dai presi-
denti (o loro rappresentanti) dei
gruppidellaSinistrademocratica,dei
Popolari, del Verdi e del Misto, dove
sono iscritti senatori che si ricono-
scono nella coalizione dell’Ulivo. Il
coordinamentosaràrappresentato,a
rotazione, da un portavoce. L’an-
nuncio ufficiale sarà dato oggi, alle
12,30, nel corso di una conferenza
stampa.All’incontrocon igiornalisti
saranno presenti Cesare Salvi, presi-
dente della Sinistra democratica,
LeopoldoElia, capogruppodeiPopo-
lari, Maurizio Pieroni, capogruppo
dei Verdi e ilneosenatoreAntonioDi
Pietro. Anche alla Camera - come ha
annunciato Fabio Mussi - ci si appre-
sta a costituire un analogo organi-
smo. Per l’ex ministro sarà il battesi-
mopubblicodaparlamentaredell’U-
livo. Come ha ricordato ieri Salvi, Di
Pietro è in questa alleanza «per unire
e non per dividere. Di Pietro ha con-
fermato la sua volontà di collaborare
a costruire un Ulivo più forte, e con

maggiore compattezza. Appunto,
unireenondividere,volendousarele
sue parole». A proposito del ruolo di
Di Pietro, Salvi ha colto l’occasione
per smentire alcune voci secondo le
quali lostessoDiPietroambirebbeal-
la presidenza della commissione La-
vori pubblici di Palazzo Madama, or-
ganismopresieduto«moltobene»da
Claudio Petruccioli. Si tratta di«un’i-
potesi del tutto infondata, fantasio-
sa», ha insistito Salvi, aggiungendo
chelapresenzadiDiPietronell’Ulivo
«è bel più rilevante di un inesistente
contenzioso intorno a posti e poltro-
ne:sonocosefuoridalleintenzionidi
DiPietro,dellequalinonsi èmaipar-
lato e che non appartengono alle in-
tenzioni della maggioranza». Più o
meno le stesse cose potrebbero esser
dette per un’altra ipotesi attribuita a
tre-quattrosenatorielettisottoilsim-
bolo dell’Ulivo: l’ipotesi di costruire
ungruppounicodell’Ulivo.Laspinta
sarebbe venuta dall’arrivo di Di Pie-
tro in Senato, ma l’ipotesi non sem-
bra raccogliere adesioni. Neppure
quelladiDiPietro.
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Maggioranza compatta. Voto contrario del Polo. Richiamo di Violante contro il boicottaggio della Lega

Immigrazione, la Camera approva
le norme sull’espulsione immediata
Centri di accoglienza obbligata per chi non viene subito rimpatriato

Dalla Prima

in discussione. C’è bisogno
che nascano luoghi di incon-
tro e di gioco nelle tante città
e nei tanti quartieri in cui non
ce né traccia: luoghi fatti di
pensieri e di presenze, e non
solo di danaro pubblico. C’è
bisogno di riconoscere visibi-
lità e ascolto ai più giovani, fi-
nalmente non più confinati in
quel limbo di minorità da cui
ci è fastidioso vederli emerge-
re e invece portatori a pieno
titolo di diritti, bisogni, crea-
tività.

C’è bisogno di un fare col-
lettivo, qualcosa che consen-
ta di partecipare ad un pro-
getto in prima persona: per
esempio cominciando a fi-
nanziare con il lavoro volon-
tario, e non solo con fondi
pubblici, strutture sociali nel
quartiere in cui Silvestro è vis-
suto e ha patito, e poi ope-
rando perché con quelle
strutture altre se ne colleghi-
no.

C’è bisogno insomma, di
un rete diffusa e complessa di
iniziative: qualcosa che forse
potrebbe aiutarci un po‘ tutti
non a galleggiare soltanto,
ma a nuotare più liberi in
questo nostro mondo a cre-
scita zero.

C’è bisogno che ci assu-
miamo fino in fondo la sfida
della complessità: perché in-
fanzia significhi davvero le ra-
dici di un futuro condiviso, e
non soltanto un peso indivi-
duale da alleviare con qual-
che assegno famigliare in più.

[Clara Sereni]

Il riordino dell’Arma dei
carabinieri, che le
commissioni Bilancio e
Tesoro avevano inserito
nel collegato alla
Finanziaria, è stato
stralciato dal
provvedimento, ieri al
Senato. E stato lo stesso
governo a presentare un
emendamento in tal
senso. Lo stralcio prevede
l’automatica assegnazione
alle commissioni Affari
costituzionali e Difesa,
della norma trasformata
in disegno di legge
autonomo. Il
sottosegretario, Massimo
Brutti, ha annunciato che
il governo integrerà il ddl
con nuove norme per il
coordinamento e la
direzione unitaria dei
carabinieri e della polizia.
Il presidente della Sd,
Cesare Salvi, si è
dichiarato d’accordo con
le proposte di stralcio e di
legge ad hoc. Ha
auspicato, dopo aver
elogiato l’opera di pace
dei carabinieri, “tempi
solleciti” per la sua
approvazione. Hanno
votato a favore i gruppi di
maggioranza e, con
motivazioni diverse, la
Lega e il Ccd. Contro Fi e
An.
Brutti ha spiegato che è
intenzione del governo
armonizzare le norme che
riguardano i carabinieri
con la riforma del febbraio
1997 sulle attribuzioni del
ministero della Difesa del
riassetto dei vertici e del
profilo organizzativo delle
Forze armate. Secondo il
suo giudizio è necessario
dare «all’autonomia che
caratterizza la
collocazione dell’Arma
nell’ordinamento militare
regole più precise e un più
chiaro rapporto di
dipendenza dal Capo di
Stato maggiore della
Difesa». Ha anche
accennato alle funzioni di
polizia militare dell’Arma,
sostenendo che occorre
una maggiore autonomia
e il potenziamento
dell’attività di controllo.
L’articolo stralciato
contiene anche norme
sull’adeguamento dello
stato giuridico e
l’avanzamento degli
ufficiali della Guardia di
Finanza.

N.C.

Senato
Stralciato
il riordino dei
carabinieri

ROMA. In dirittura di arrivo a
Montecitorio, tra stasera e doma-
ni, le nuove regole sull’immigra-
zione. La Camera ha infatti appro-
vato ieri (treorediserratodibattito
segnato anche da un duro monito
del presidente ai leghisti) le severe
disposizioni sull’espulsione degli
stranieri entrati illegalmente nel
nostroPaese.

Sono le norme contro cui più
forsennata e razzista era l’opposi-
zione dellaLega, mache venivano
contestate anche dal Polo. Ma la
differenza sostanziale consiste nel
fattochementrelaLegahafattoie-
ri nuovamente di tutto perboicot-
tare i lavori, il Polo invece, pur vo-
tando contro quasi tutte le nuove
regole dell’espulsione (e non
escludendo di ricorrere per questo
alle sedi europee), ha scelto la stra-
dadelconfrontodimerito.Eallora
il leghistaEnricoCavaliere,chegià
l’altra mattinaaveva suscitatogra-
vi incidenti, ha giocato daccapo la
carta della provocazione nei con-
fronti degli altri gruppi dell’oppo-
sizione.

Ma si è beccato il severo richia-
mo del presidente della Camera.
«Quella sua e del suo gruppo - ha
detto Violante - è una concezione
ben singolare del Parlamento. Co-
me tutti noi avete fatto campagna
peressereelettieperfarfunzionare

l’assemblea.
Chiaro? Questo è un dovere di

tutti»,haaggiuntoilpresidentetra
gliapplausi: «Voi confondete l’op-
posizione democratica che conte-
sta il contenutodiunattolegislati-
vo e opera per la sua modifica, con
un altro tipo di opposizione, pura-
mente demolitoria». Risultato:
con il non voto della Lega, quello
contrario del Polo, ed il sì della
maggioranzasonostateapprovate
le norme-chiave sulla espulsione
contenute negli gli artt. 11 e 12. In
breve:

- lostranierocheentraclandesti-
namente in Italia «dopo l’entrata
invigore»della legge(cheilSenato
dovrebbe ratificare entro fine an-
no) viene immediatamente espul-
so, con accompagnamento alla
frontiera, inbaseadecretomotiva-
to del prefetto o del questore che è
appellabile con decisione definiti-
va del giudice entro trenta giorni.
Maperevitareche il clandestino si
sottragga all’esecuzione dell’e-
spulsione, qualora questa non
possa essere immediatamenteese-
guita, è previsto (novità che alli-
nea ilnostroaglialtripaesiUe)che
questi «sia trattenuto per il tempo
strettamente necessario» presso
unodei «centridipermanenzaob-
bligataetemporanea»immediata-
mente costituiti e sorvegliati dalla

polizia. La legge stabilisce che i
centri siano tali «da assicurare la
necessaria assistenza e il pieno ri-
spetto della dignità» di quanti vi
sonotrattenuti;

- queste disposizioni non si ap-
plicano allo straniero «che dimo-
stri sulla base di elementi obiettivi
di essere giunto nel territorio ita-
liano prima dell’entrata invigore»
di questa legge. Una sanatoria di
fatto, comesostengono Polo& Le-
ga? Niente affatto: ai questori è ac-
cordata la facoltà di trattenere nei
centri di permanenza temporanea
anche tutti gli stranieri per i quali
vi sia pericolo che si sottraggano
all’esecuzione dell’espulsione du-
rante i quindici giorni concessi
con l’intimazione a lasciare l’Ita-
lia.«Iquestorifarannoillorodove-
re con equilibrio e severità», ha
dettoilministrodell’InternoGior-
gioNapolitanotornandoasottoli-
neare che si tratta di «scelte non
gradevolimaobbligate».

Superato quest’ostacolo, l’esa-
me dei successivi articoli è proce-
duto più speditamente. Nei con-
fronti dell’immigrato che sia stato
condannato per un reato non col-
poso ad una pena nel limite di due
anni,ilgiudicepuòsostituireilcar-
cereconl’espulsione.

Tra le disposizioni, poi, di carat-
tere umanitario c’è lo speciale per-

messodisoggiorno,ancheperpar-
tecipareadun«programmadiassi-
stenza e integrazione sociale», che
potràessere rilasciatoall’immigra-
to quando «siano accertate situa-
zioni di violenza o di grave sfrutta-
mento,edemerganoconcretiperi-
coli per la sua incolumitàpereffet-
todeitentatividisottrarsiaicondi-
zionamenti di organizzazioni cri-
minali».

Non potrà «in nessun caso» es-
sere disposta l’espulsione verso
uno stato in cui lo straniero possa
essere oggetto di persecuzione per
motivi di razza, di sesso, di cittadi-
nanza, ecc. Inoltre, «anche in de-
roga»adisposizionidiquestalegge
potrannoessereadottatemisuredi
accoglienza per eventi eccezionali
(conflitti, disastri naturali, altri
eventidiparticolaregravità).

La Camera ha infine approvato
lenormesulladisciplinadellavoro
e della previdenza degli extraco-
munitari, partendo dal presuppo-
sto (introdotto con l’art. 3) che
ogni anno il governo stabilisce la
quota massima di immigrati; e
quelle sul diritto all’unità familia-
re e alla tutela dei minori. Ma que-
ste ultime solo sino a quando, alle
19, non è mancato daccapo il nu-
merolegale.

Giorgio Frasca Polara

Autorizzazioni
per De Lorenzo
e Prandini

Il Senato ha accolto la
proposta della Giunta per
le autorizzazioni, di
concedere l’autorizzazione
a procedere contro l’ex
ministro della Sanità
Francesco De Lorenzo. Le
ipotesi di reato sono quelle
di corruzione per atti
contrari ai doveri d’ufficio,
in relazione a due distinte
vicende.
L’aula del Senato ha anche
approvato la richiesta della
Giunta di concedere
l’autorizzazione a
procedere in giudizio
contro l’ex ministro dei
Lavori Pubblici Giovanni
Prandini. L’ipotesi di reato
per è quella di corruzione
per atto contrario ai doveri
d’ufficio, in relazione alla
realizzazione di opere di
edilizia carceraria e di
caserme.

Dall’inchiesta del giudice Salvini nuovi documenti sugli anni di piazza Fontana e della strategia della tensione

Tra il ’69 e il ’72 il Pci temette un colpo di Stato
E gli 007 del Viminale spiavano le Botteghe Oscure
A confronto le carte dell’Ufficio affari riservati e gli archivi messi a disposizione dall’Istituto Gramsci. I rapporti di un «informatore» sui
telefoni della Direzione comunista. Una circolare di Cossutta su misure straordinarie di vigilanza. Ci furono sospetti sul ruolo di Saragat?

L’Antimafia
ascolterà
Siino

Il caso Lo Forte finisce in
commissione
parlamentare Antimafia.
Al termine di una lunga
riunione durata cinque
ore, l’ufficio di presidenza
dell’organismo
parlamentare presieduto
da Ottaviano Del Turco ha
deliberato all’unanimità
di ascoltare il
collaboratore di giustizia
Angelo Siino, il colonnello
dei carabinieri Giuseppe
Di Donno, il procuratore
capo di Palermo,
Giancarlo Caselli e quello
di Caltanissetta, Tinebra. È
la prima volta che la
commissione fissa
l’audizione di un
collaboratore di giustizia.
L’ufficio di presidenza si è
spaccato tra le posizioni
dell’Ulivo e e quelle del
centrodestra.
Del Turco ha sostenuto la
necessità di aprire
un’inchiesta su mafia e
appalti in Sicilia, richiesta
accolta dall’ufficio di
Presidenza.

MILANO. Telefoni sotto controllo a
Botteghe Oscure. Spie e infiltrati nel-
le file del vecchio Pci. E il partito co-
munista che reagisce all’allarme-gol-
pe con misure eccezionali di sicurez-
za,armadiearchiviblindati, rondedi
vigilanzaintornoalladirezione.Erail
periodoacavallotra la finedeglianni
Sessanta e l’inizio dei Settanta. Gli
anni in cui iniziò la strategia delle
stragi e in cui furono impostati, e tal-
volta inparteavviati,pianiper realiz-
zarecolpidistato.

Un quadro in parte già noto. Que-
stavoltaperònevienefornitaunalet-
tura fatta da «testimoni» di eccezio-
ne: gli stessi uomini ed informatori
dei servizi segreti più o meno deviati
(espressione che appare oggi alquan-
to vaga, se è vero, com’è vero, che la
cosiddetta deviazione dai compiti
istituzionali era consuetudine tra gli
007 nostrani). Il quadro emerge dai
documenti dell’Uffico AffariRiserva-
ti del ministero dell’Interno, rinve-
nutinell’archivio-fantasmascoperto
un anno fa in via Appia, a Roma. Da
quei documenti si ricava che l’Uar
nascose a coloro che indagavano sul-
le stragi elementi importanti, come

lacarta,moltoparticolare,chefuusa-
ta per impacchettare gli ordigni usati
negli attentati sui treni, trovata solo
di recente in uno dei fascicoli abban-
donatinell’archivioromano(sefosse
stata disponibile allora, probabil-
mente si sarebbe potuto risalire agli
acquirenti).

Aldo Giannuli - il perito incaricato
dalgiudiceistruttoremilaneseGuido
Salvini, che indagasullostragismoei
gruppi di estrema destra - ha comun-
que esaminato a lungo anche i docu-
menti e le informative dedicate dal-
l’Uar al Pci, cercando riscontri pure
nella documentazione messa a di-
sposizione dall’Istituto Gramsci. Il
testodellaperiziaègiuntounmesefa
allacommissioneparlamentared’in-
chiesta su stragi e terrorismo. Ne
emerge un’impressione sulle contro-
misureche ilpartitocomunistaadot-
tò in quel periodo. Nel 1969, prima e
dopolastragedipiazzaFontana,enel
1972 (i segretari erano stati prima
Luigi Longo epoi Enrico Berlinguer).
A partire dal marzo 1969 - si legge nei
documenti del Gramsci - il Pci dispo-
se una«vigilanza» più rigida. Dal 21
marzo ai primi di giugno del 1969

l’allora responsabile dell’organizza-
zione Armando Cossutta spedì alla
federazioniprovincialiquattrocirco-
lari. L’oggetto? Un invito ad assume-
re misure di sicurezza eccezionali :
una «rapida» revisione degli archivi
per eliminare tutto quanto può esse-
re eliminato; la costante verifica che
tutte le stanze, i cassetti e gli armadi
fossero sempre chiusi a chiave; fine-
stresempreprotettedatende;cautele
neicolloquitelefonici.

Vienepoicitatoundocumentodel
Pci intitolato «Per la difesa della sede
del comitato centrale», ove si pro-
spetta l’esigenza di rafforzare porte e
inferriate, aumentare la scorta di
mattoni sulla terrazza del palazzo,
predisporreunserviziodisorveglian-
za esterno di 250 militanti, acquista-
re gruppi elettrogeni e telefoni da
campo, aumentare le scorte di viveri,
installarepianoperpianoimpiantidi
allarme. Secondo il perito, comun-
que, il vertice del Pci guardò «con
grande diffidenza all’ipotesi di una
”miliziaarmata”dipartito»perevita-
re lanascitadi«unacorrentemilitari-
sta».Traidocumenticitatiancheuna
lettera di Luciano Guerzoni, del 20

aprile 1973, a proposito dell’oppor-
tunità di entrare incontatto conuffi-
ciali dei carabinieri allo scopodiveri-
ficare il loro atteggiamento rispetto
ad eventuali colpi di Stato. Il perito
Giannuli ha trovato riscontri di que-
ste disposizioni nelle carte scovate
quasi trent’anni dopo in via Appia.
Una nota di un confidente dell’Uffi-
cio Affari Riservati soprannominato
«Lino» segnala persino l’organi-
gramma del servizio telefonico del
Pci (25 agosto 1969). «Risulta così
provato, per laprimavoltacondocu-
menti dello stesso ministero, che
l’Ufficio Affari Riservati ha sistemati-
camente sorvegliato - si legge nella
sua perizia - i telefoni del maggior
partitodiopposizione».

Daquellecarteemergepurelacon-
ferma che, tra i le maggiori potenze
occidentali, c’era la consapevolezza
delclimagolpistachesistavaalimen-
tando in Italia, con la benedizione di
certi ambienti politici. E che alcuni
paesi non erano affatto d’accordo.
Sergio Segre riferì alla direzione na-
zionale del Pci che esisteva un «rap-
porto dell’ambasciatore francese a
Romanelqualesiparladiunpericolo

di colpo di Stato imminente». Men-
tre Paolo Bufalini aggiungeva: «Ad
un senatore socialista è stato detto
che l’attacco dell’Observer a Saragat
(allora presidente della repubblica,
ndr) verrebbe proprio da Wilson. Il
dato sarebbe la preoccupazione di
Brandt e Wilson (i premier della
Germania e della Gran Bretagna,
ndr) che il Pentagono intervenga
brutalmente nella situazione ita-
liana». Il perito giudiziario ne rica-
va l’impressione che il segretario
del Pci Luigi Longo ritenesse Sara-
gat il «punto di raccordo delle for-
ze impegnate per una svolta auto-
ritaria», mentre il presidente sareb-
be stato indicato da Aldo Tortorel-
la come il «referente alternativo»
al ministero dell’Interno di una
parte delle forze di polizia. Sul pia-
no giudiziario, queste vicende in-
terne al Pci non hanno alcun peso.
Però la storia di quegli anni deve
ancora essere ben scritta. E, come
mostrano tentativi anche recenti
di depistaggio, continua a far pau-
ra all’alba del Duemila.

Marco Brando
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In primo piano L’esponente del Pds smentisce i giudizi attribuiti a lui e a Luigi Longo

Tortorella: «Golpe, sospetti su Saragat? Mai avuti»
Una conferma sul clima torbido e le paure di quegli anni. «Ma sul Pci c’erano informatori che raccontavano anche bufale colossali».

Terribili quegli anni? Sì, terribili.
Anzi, come dice Tortorella, «torbi-
di». Pienidiallarmiedipaure:per le
stragi, il terrorismo di destra e quel-
lo di sinistra che iniziavano il loro
cammino.Epienodipreoccupazio-
ni, nel Pci ma non solo, per una
svolta autoritaria nel paese. Come
vivevano i dirigenti del partito co-
munista quella situazione? C’erano
piani «speciali» di vigilanza? Era ve-
ro che i leader dormivano spesso
fuoricasa?Edavvero,comesembra-
no dire le carte del giudice Salvini,
nel Pci c’erano sospetti sull’operato
del capo dello Stato, Giuseppe Sara-
gat? Aldo Tortorella, dirigente del
Pds, e allora del Pci, (nonchè dal ‘70
al ‘75 direttore dell’Unità), ricorda
l’allarme e il clima di quei tre anni
dal ‘69al ‘72,manonricordaaffatto
i sospetti su Saragat. «La cosa non
mirisultaemisorprendeunpo’.Tra
l’altroLuigiLongo(cheeraallorase-
gretariodelPciecheèindicatonelle
carte di Salvini come un latore di
questisospettindr)eraamicoanche
personale diSaragat. Fu lui,peraltro

con decisione che io trovo giusta e
assennata, che convinse il Pci a vo-
tarlo alla presidenza della repubbli-
ca, vincendo un pregiudizio e una
preclusione che non avevano sen-
so».

La vicenda, in effetti, è un po‘
complicata e forse solo la lettura in-
tegrale delle carte chiarirà meglio i
contorni. Le inchieste milanesi in-
fatti parlano di un allarme per un
possibile imminente colpo di stato
alla fine del ‘69, quando il giornale
inglese «Observer» attaccò Saragat
per quel che stava accadendo in Ita-
lia. Quell’attacco fu considerato un
segnale della preoccupazione di
Wilson (primo ministro inglese, la-
burista) e Brandt per un intervento
brutale del Pentagono negli affari
italiani. Il Pci, dicono le carte del
giudice, avrebbe raccolto quei so-
spetti su Saragat, che, avrebbe detto
Longo, poteva addirittura essere
«un punto di raccordo delle forze
impegnate per una svolta autorita-
ria». A Tortorella viene attribuita la
notazione secondo cui parte delle

forze di polizia non erano racco-
mandabili e non obbedivano al mi-
nistro dell’Interno perchè avevano
trovato «forse proprio nelpresiden-
te della repubblica un referente al-
ternativo». Tortorella, come detto,
nonsolononricordaisospettisuSa-
ragat, ma nega di aver mai pensato
una cosa del genere. «Non so come
siano state raccolte queste informa-
zioni ma il problema - spiega - è che
aquel tempo chi informavapolizia,
carabinieri e servizi, e magari si trat-
tava, come è successo, di piccoli
funzionari, raccontava un sacco di
strepitose sciocchezze dei discorsi
internialPci,magaripergiustificare
ilcompensochericevevano».

Ma ci fu mai la sensazione che
qualcosadi terribile potesse accade-
re? «Sì, - dice Tortorella - il clima era
pesante, anzi era torbido. Si era alla
finedel ‘69, c’era statapiazzaFonta-
na, il paese appariva ingovernabile,
e c’era chi pensava che la soluzione
autoritativa fosse una via percorri-
bile. Ci fu e vinse, per fortuna, una
convergenza tra le forze costituenti

per ribadire che non bisognava toc-
care le libertà democratiche, che bi-
sognava battere con la democrazia
il terrorismo che cominciava a na-
scere. Il giudice Salvini credo abbia
trovato prove che giustificano la te-
si del complotto fascistaper quanto
riguarda le stragi, ma non bisogna
neppure dimenticare che si andava
diffondendo in vari gruppi in pole-
mica col Pci, una mentalità insurre-
zionalistica, l’idea della lotta arma-
ta. Insommalasituazioneeraquella
cheerae l’allarmeperunasvoltaau-
toritariapiùchegiustificato.Maper
quanto riguarda i sospetti istituzio-
nali, nonso dove ecomepossaesse-
re uscita fuori una bufala così gros-
sa.Ci furono,comesi ricorderà,pre-
cedentemente sospetti su Segni e
anche Gronchi. Ma non su Saragat.
Intendiamoci: i tentativi di fuoriu-
scire dalla Costituzione sono stati
frequenti.Mabisognadirechecom-
plessivamentequesti tentativi sono
stati sempre arginati non solo dalle
forze democratiche e di sinistra ma
anchedallagranpartedellaDcdial-

lora. Tutto sommato possiamo dire
che ce la siamo cavata...». Conclu-
sione sul punto: «Chi può chiarire
meglio i fatti è Cossutta che aveva
un legame molto stretto con Longo
e che si occupava dell’organizzazio-
ne e della sicurezza. Erano lui e Pec-
chioli che avevano informazioni
più dettagliate sulle voci e sugli al-
larmi. Io appartenevo a quelli che
allora ridevano un po‘ di paure o di
sospetti che potevano apparire ec-
cessivi. Dicevo sempre che capire o
prevenire situazioni di pericolo di-
pendeva dalla capacità di rapporti
che si ha con la gente, le istituzio-
ni...».

È vero, però, che molte volte, in
quegli anni, i dirigenti del Pci dor-
mironofuori casa?«Sì, successeuna
volta, anche se non ricordo la data
esatta. Mi sembra che fossi ancora
segretario regionale in Lombardia.
Arrivarono segnali di allarme. Non
so quanto fossero fondate le voci,
macifupreoccupazionevera».

Bruno Miserendino
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TELEPATIE

Striscialosvacco
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
LA NOTTE DELLE MATRICOLE ITALIA 1 20.45

Tutto quello che non sapete e non avete mai visto
dei personaggi del mondo dello spettacolo con una
serata fatta di spezzoni di cinema, pezzi di tv e
vecchie fotografie che testimoniano le tappe che
hanno dovuto percorrere i grandi divi di oggi per
raggiungere il successo. Tra gli altri, assisteremo
alle «trasformazioni» di Ligabue, Teo Teocoli,
Sabrina Ferilli, Francesca Dellera, Alba Parietti,
ZuccheroFornaciari,AntonellaElia.

COWBOY MAMBO ODEON 21.45
Parliamo dei Rolling Stones, che con il loro ultimo
album «Bridges to Babylon» dimostrano che la loro
musica è davvero la quintessenza del rock.
Intervista a Bill Wyman, il bassista che ha lasciato i
Rolling Stones nel 1992 dopo 25 anni, le
impressioni di Jagger, Richards e Wood sul
presentedegliStones.

OLYMPO TELEMONTECARLO 23.20
Quarta puntata del programma condotto da
Martina Colombari: verrà intervistato Enzo Biagi
che racconterà gli inizi della sua carriera di giovane
cronista sportivo, i suoi incontri con Fausto Coppi,
GinoBartali ealtri grandicampioni.

8.30 ILFUGGIASCO
Regia di Carol Reed, con James Mason, Robert Newton, Kathleen
Ryan. Gran Bretagna (1946). 115 minuti.
Piovoso e notturno è l’incubo di Johnny, rivo-
luzionario irlandeseevasodal carcerechesina-
sconde a casa di amici ma non sta troppo tran-
quillo. Una gangster story dal forte saporepoli-
tico che è tra le cose migliori dell’autore del
Terzo uomo.
RAITRE

20.30 ATTODIFORZA
Regia di Paul Verhoeven, con Arnold Schwarzenegger, Sharon Sto-
ne, Rachel Ticotin. Usa (1990). 109 minuti.
Da un racconto di Philip K. Dick, quello diBla-
de runner, una storia di fantascienza che sem-
bra fatta apposta per Schwarzie. Nel 2084,
quando la memoria umana è diventata un
fatto puramente virtuale, un tizio è ossessio-
nato dal pensiero di Marte. E infatti c’è già
stato.
TELEMONTECARLO

21.00 BEVERLYHILLSCOP3
Regia di John Landis, con Eddie Murphy, Judge Reinhold, Hector Eli-
zondo. Usa (1994). 104 minuti.
Wonder World, un colossale parco diverti-
menti, è diventato il quartier generale di una
banda di falsari. Per stroncarli c’è in missione
l’agente EddieMurphy, ilpiù buffoe simpatico
poliziottodiHollywood.
CANALE 5

23.00 RISCHIOSEABITUDINI
Regia di Stephen Frears, con Anjelica Huston, John Cusack, Annette
Bening. Usa (1991). 104 minuti.
Un piccolo truffatore e due signore che la san-
no lunga. Più di lui. Da uno dei più interessanti
registi della leva britannica, un giallo che ten-
de alla satira con dosi elevatissimedicattiveria.
RETEQUATTRO

«Striscialanotizia» ci ha riprovato ed èriuscita an-
cora unavoltaa catturare i politici del Polo a bri-
glia sciolta. Quello andato in ondaè lo specchio
esilarante di uno svaccamento nonmomentaneoe

neppure tattico, ma addiritturastrategico. Uno svaccamento,
potremmo dire, satellitare emillenaristico,nel quale si sposa-
no ilvecchiume delle confraternite affaristico-politiche allesti-
te per l’occasione amministrativa destinata a estendere i suoi
riflessi fino al Duemila e la potenza invasiva del mezzo televisi-
vo.Uno strumento e unlinguaggioche, secondo l’etica-esteti-
ca diAntonio Ricci sono sempre bugiardi. Cosìbugiardi che
qualche volta puòcapitare che la tv, proprio per il suo agire
cialtronesco, riesca a rappresentareaspetti veritieri della real-
tà. Greggioe Iacchetti se la spassano alla loroconsolle, all’om-
bra dei tapiri dorati e dietro i dimenamenti delle belle veline. Il
massimodel kitsch,cui faseguito lo scoop,quello veroche gli
altri tg non sanno piùfare.Perché, anziché penetrare nella ca-
sadel bambinoassassinato (come ha fatto ilTg2), tempestando
di domande intollerabili la madre straziata, Striscia è penetra-
ta tra idignitari (ben poco dignitosi) della politica-spettacolo
per fare spettacolo della loro politica. Eccoli lì, in piedi tra i
portaborse,mentre continuano a dare disposizioni e mettere
firme,Frattini e lo sconfittoBorghini che sparano a zero sul
CCD,suglialtri candidati trombati e sulla dirigenza berlusco-
niana.E poi abbiamo sentito il chiacchiericciopettegolo di
Paissan e Martino.Per finire arrivaEr Pecora, che si crede un
leone addestrato nei pestaggiper ambire adiventare niente-
meno cheprimocittadino di Roma. ComeGiulio Cesare, che
per candidarsi ritenne di dover conquistare il mondo,ma solo
dopo aver dedicato la gioventùallo studiodellagrammatica.

Reportage dalla notte
di New Orleans e dintorni
22.55 OLTRELANOTTE

Reportage sulle città del divertimento a cura di Alessandra Ugolini e
Alberto D’Onofrio.

RAITRE

Dopo Londra, la telecamera di Oltre la notte indagherà
stasera la vita notturna di New Orleans. Cosa accade
dentro di noi, la notte? Oltre la notte indaga
l’underground della gente «comune» che vive la
notte. Anche artisti o stilisti emergenti, ma sempre
sconosciuti al grande pubblico televisivo. Oltre la notte
si avvale di consulenti locali, e porta il suo occhio
elettronico direttamente sulle persone e sulle
situazioni, senza conduttore né voce fuori campo.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.34).......................... 7.838.000

PIAZZATI:
La scuola (Raiuno, 20.59) ......................................7.014.000
L’inviato speciale (Raiuno, 20.44) .......................... 6.729.000
Mrs. Doubtfire (Canale 5, 21.00)........................... 5.779.000
Il commissario Rex (Raidue, 19.09) ........................ 5.622.000

6.30 TG 1. [6363068]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00
Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash;
7.35 Tgr Economia. [24322451]

9.35 LAGGIÙ NELLA GIUNGLA.
Film (Italia, 1987). Con Robert
Powell, Tony Vogel. Regia di
Stefano Reali. [6357432]

11.20 VERDEMATTINA. Rubrica.
All’interno: Tg 1. [1992890]

12.30 TG 1 - FLASH. [39722]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. “Jack e Bill”. [8025906]

13.30 TELEGIORNALE. [77635]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [5323451]
14.05 FANTASTICO PIÙ. [772987]
15.00 QUESTION TIME. Attualità.

[46109]
16.00 SOLLETICO. Contenitore.

[6079703]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [8218451]
18.00 TG 1. [72567]
18.10 PRIMADITUTTO. [362890]
18.45 COLORADO. Gioco. All’interno:

Che tempo fa. [5468258]

20.00 TELEGIORNALE. [61613]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [824960]
20.40 L’INVIATO SPECIALE.

[2491971]
20.50 L’ORGOGLIO DI UN PADRE.

Film-Tv drammatico (USA,
1996). Con Beau Bridges, Bruce
Davison. Regia di Martin Bell
Prima visione Tv. [247722]

22.35 DONNE AL BIVIO - DOSSIER.
Attualità. [6776364]

23.05 TG 1. [2224819]
23.10 PORTA A PORTA. Attualità.

[5033762]
0.15 TG 1 - NOTTE. [78643]
0.45 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [8529469]
1.15 SOTTOVOCE. [8535020]
1.45 ATTENTI A QUEI TRE. Rubrica.

[1680136]
2.15 LO SCORPIONE NERO. Film

(USA, 1957, b/n). Con Richard
Denning, Carlos Rivas. Regia di
Edward Ludwig. [1356730]

3.40 ROMA QUATTRO. Varietà.

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [61600]
7.25 GO CART MATTINA. Contenito-

re. All’interno: 9.35 Lassie. Tele-
film. [37487616]

10.00 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [81426]

10.20 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [3442432]

11.00 MEDICINA 33. Rubrica di medi-
cina. [67890]

11.15 TG 2 - MATTINA. [5142398]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [8267]
12.00 I FATTI VOSTRI. [79451]

13.00 TG 2 - GIORNO. [5180]
13.30 TG 2 - TRIBUNA ELETTORA-

LE. [1875703]
14.45 CI VEDIAMO IN TV. [3588432]
16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-

terno: Tg 2 - Flash. [4393797]
18.15 TG 2 - FLASH. [3437180]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [3284987]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. [6303258]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [5598838]
19.55 DISOKKUPATI. [4130529]

20.30 TG 2 - 20,30. [96548]
20.50 IL SENTIERO DELLE VEDOVE.

Film-Tv thriller (USA, 1996). Con
Judd Nelson, Dee Smart. Regia
di Ian Barry. [245364]

22.35 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[5807155]

22.40 MACAO. Varietà. Con Alba Pa-
rietti. Regia di Gianni Boncom-
pagni. [3692838]

23.30 TG 2 - NOTTE. [7529]
24.00 NEON LIBRI. [63117]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1604914]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

[4434730]
0.35 JAKARTA. Film thriller (USA,

1991). Con Christopher Noth, S.
Francis Pal. [8656372]

2.05 TG 2 - NOTTE. (R). [6153894]
2.35 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [5698204]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Rubrica di didattica.

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, 8,15 Tg 3. [36345]

8.30 FUGGIASCO. Film drammatico
(GB, 1947, b/n). Con James Ma-
son, Kathleen Ryan. Regia di
Carol Reed. [9652155]

10.00 FORMAT PRESENTA: RE-
PORT. Attualità (R). [2068]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [649616]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [39093]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. [81915]
12.20 TELESOGNI. Rb. [750426]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [86797]

14.00 TGR / TG 3. [4174529]
14.40 ARTICOLO 1 - NOTIZIE E OF-

FERTE DI LAVORO. [1259258]
14.55 TGR - LEONARDO. [4197364]
15.05 TGR - EUROPA. [7056513]
15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. Rubrica sportiva.
All’interno: Basket; Biliardo.
[4578600]

17.00 GEO & GEO. Rb. [74631]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [3567]
19.00 TG 3 / TGR. [7398]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [69426]
20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-

deoframmenti. [956987]
20.40 MI MANDA RAITRE. Attualità.

“Un pomeriggio nell’Italia dei tra-
nelli”. Conduce Piero Marrazzo.
Di A. Barberi, A. Catricalà, P.
Marrazzo e S. Coletta. [796695]

22.30 TG 3 - 22,30. [54109]
22.45 TGR - TG REGIONALI.

[4478906]

22.55 OLTRE LA NOTTE. Documen-
tario. Di Alessandro Ugolini e Al-
berto D’Onofrio. Regia di Alberto
D’Onofrio. [9446432]

23.55 FORMAT PRESENTA: MA-
GAZZINI EINSTEIN. [4906451]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA. [8417001]

1.10 FUORI ORARIO. [2536092]
2.10 DALLE PAROLE AI FATTI.

[82786662]
2.45 I DUE COMPARI. Film comme-

dia (Italia, 1955, b/n). Con Aldo
Fabrizi, Peppino De Filippo.

6.00 UN AMORE DI NONNO. Tele-
novela. [4952277]

6.50 DOVE COMINCIA IL SOLE. Mi-
niserie. [9354180]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [6916451]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [2810426]

9.20 AMANTI. Tn. [4940277]
9.50 PESTE E CORNA. [8432242]
10.00 REGINA. Telenovela. [6838]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [80278]
11.30 TG 4. [7477708]
11.40 FORUM. Rubrica. [4564616]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. All’interno: 13.30 Tg 4.
[916857]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo.
[89884]

15.30 TARZAN E LO STREGONE.
Film avventura (USA, 1958).
Con Gordon Scott, Eve Brent.
Regia di Bruce Humberstone.
[521600]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi.
All’interno: 18.55 Tg 4.
[3824548]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [9155797]

20.35 LA MACCHINA DEL TEMPO.
Rubrica. Conduce Alessandro
Cecchi Paone. [1044093]

23.00 RISCHIOSE ABITUDINI. Film
drammatico (USA, 1990). Con
John Cusack, Anjelica Houston.
Regia di Stephen Frears.
[4946600]

1.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5602038]

1.50 UN AMORE PERFETTO O
QUASI. Film commedia (USA,
1979). Con Monica Vitti. Regia
di Michael Ritchie. [3457662]

3.20 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [8242285]

3.30 WINGS. Telefilm.

6.00 CASA KEATON. Tf. [73971]
6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-

tore. [32755890]
9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele-

film. [1776451]
10.20 LA FAMIGLIA BROCK. Tf.

“Zucchero e pepe”. [5129703]
11.25 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO.

Telefilm. [5185722]
12.20 STUDIO SPORT. [2587074]
12.25 STUDIO APERTO. [9429635]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1855884]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [902426]

13.25 CIAO CIAO. [210242]
14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.

Conducono Michelle Hunziker e
Walter Nudo. [772513]

15.00 !FUEGO! Varietà. Conduce A-
lessia Marcuzzi. [6703]

15.30 MELROSE PLACE. Telefilm.
“Viaggio a sorpresa”. Con Court-
ney Thorne-Smith. [9890]

16.00 BIM BUM BAM. [87722]
17.30 HERCULES. Tf. [19513]
18.30 STUDIO APERTO. [66664]
18.55 STUDIO SPORT. [6805258]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tf.

“Saggezza orientale”. [8722]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi-
gli. [89277]

20.40 LA NOTTE DELLE MATRICO-
LE. Varietà. “Quando non erava-
mo famosi”. Conducono Ama-
deus e Simona Ventura.
[4085906]

23.00 NIGHT EXPRESS. Musicale.
“883”. [67180]

24.00 FATTI E MISFATTI. [30391]
0.10 STUDIO SPORT. [58391]
0.40 RASSEGNA STAMPA.

[99144198]
0.45 ITALIA 1 SPORT. [9180556]
1.25 STAR TREK. Telefilm. “Anima-

letti pericolosi”. [13564759]
2.30 IL FRULLO DEL PASSERO.

Film commedia (USA, 1988).
Con Ornella Muti, Philippe Noi-
ret. Regia di Gianfranco Mingoz-
zi.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[3238567]

8.00 TG 5 - MATTINA. [7843345]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. “Vite in fuga”. Con Michael
Chiklis, Theresa Saldana.
[5833987]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo (Replica). [5805884]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier. Con la parte-
cipazione di Umberto Smaila,
della sua Orchestra. [399109]

13.00 TG 5 - GIORNO. [55971]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI.

[4639345]
13.40 BEAUTIFUL. [353567]
14.10 UOMINI E DONNE. [2664203]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. All’interno: 
15.50 I sentieri della vita. Film-
Tv drammatico (USA, 1995).
Con George Hamilton, Lisa Rin-
na. [5283890]

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [4610884]

18.35 TIRA & MOLLA. Gioco.
[3808426]

20.00 TG 5 - SERA. [88548]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio ed
Enzo Iacchetti. [249109]

21.00 BEVERLY HILLS COP III - UN
PIEDIPIATTI A BEVERLY HIL-
LSIII. Film poliziesco (USA,
1994). Con Eddie Murphy, Jud-
ge Reinhold. Regia di John Lan-
dis. [67703]

23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. [6794971]

0.50 TG 5 - NOTTE. [1957285]
1.25 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [1330730]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [5964407]

2.45 TG 5 (Replica). [7220846]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8331001]
4.15 ATTENTI A QUEI DUE. Tele-

film. [2802579]
5.00 BOB. Telefilm.

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [5187155]

9.05 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [6192258]

10.00 DIVIETO D’AMORE. Film com-
media (USA, 1959, b/n). Con
David Niven, Mitzi Gaynor. Re-
gia di David Miller. [2046971]

12.05 PARKER LEWIS. Telefilm.
[116548]

12.45 METEO. [1852797]
12.50 TMC NEWS. [588600]

13.00 TMC SPORT. [99616]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. [9433703]
14.15 AGGRAPPATO AD UN ALBE-

RO IN BILICO SU UN PRECI-
PIZIO A STRAPIOMBO SUL
MARE... Film (Francia, 1971).
Con Louis De Funès. Regia di
Serge Korbe. [9905161]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. [556432]

18.00 ZAP ZAP. Contenitore.
[4436161]

19.25 METEO. [1508180]
19.30 TMC NEWS. [90838]
19.55 TMC SPORT. [897118]

20.10 CANDID CAMERA. Attualità.
[6635068]

20.30 ATTO DI FORZA. Film fantasti-
co (USA, 1990). Con Arnold
Schwarzenegger, Rachel Tico-
tin. Regia di Paul Verhoeven.
[7124161]

22.45 METEO. [5186093]
22.50 TMC SERA. [293118]

23.15 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-
duce Lillo Perri. [1967074]

23.20 OLIMPO: COME VIVONO GLI
DEI. Rubrica. [523513]

0.05 ATTENTO, SICARIO: CROWN
È IN CACCIA. Film poliziesco
(USA, 1974). Con Richard Har-
ris, C. Connors. Regia di John
Krankenheimer. [4880594]

1.50 TMC DOMANI. [5315484]
2.05 DOTTOR SPOT. [70616827]
2.10 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [57400556]
4.20 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. Rb. [259242]
12.35 CLIP TO CLIP. Rb

musicale. [3820093]
14.00 FLASH - TG. [792068]
14.05 COLORADIO. Rb

musicale. [1121797]
16.00 HELP. Rb. [925109]
18.00 COLORADIO. Rb

musicale. [241600]
18.15 AIRWOLF. [2976180]
19.15 COLORADIO. Rb

musicale. [6633567]
19.30 ALTROMONDO -

OTHERWORLD.
Gioco. [882109]

19.45 COLORADIO. Rb
musicale. [267971]

20.00 THE LION
NETWORK. [623838]

20.30 FLASH. [200113]
20.35 MEMPHIS. Film (U-

SA, 1991). [664762]
22.20 COLORADIO.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [84224093]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [118161]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [734703]

19.15 MOTOWN. [342797]
19.25 RUSH FINALE.

[8103451]
19.30 IL REGIONALE.

[619635]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. [616548]
20.30 TG GENERATION.

Attualità. [419249]
20.45 IL MURO. [3977722]
21.45 COWBOY MAMBO.

Rb. [719155]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [4060819]
22.30 IL REGIONALE.

[782180]
23.30 FUN IN TOWN. Ru-

brica.

9.00 MATTINATA CON...
Contenitore.
[73376223]

13.15 TG. News. [4785819]
14.30 CALIFORNIA. Tele-

film. [465708]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[3228364]
18.00 UNA FAMIGLIA A-

MERICANA (I WAL-
TON). Tf. [480345]

19.00 TG. News. [4180703]
20.50 L’ASSOLUZIONE.

Film (USA, 1978).
Con Richard Burton,
Dominic Guard. Re-
gia di Anthony Page.
[972567]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [691884]

23.30 TOP MODEL. Rubri-
ca. “Intervista alla
modella Jasmin
Ghaury”.

12.00 TG CINQUESTELLE.
[938567]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rotocalco. Conduce
Eliana Bosatra con
Pino Gagliardi.
[58346345]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[322722]

18.30 TELESPORT. Rubri-
ca sportiva. [280068]

20.30 SUPERSPORT. Rb
sportiva. [771074]

21.30 A TU PER TU. Rubri-
ca. Conduce Karen
Rubin. [608529]

22.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica (Replica).
[525242]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

13.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [236451]

13.30 35. Rubrica. [306819]
14.30 ZAK. Rb. [222258]
15.00 I MISTERI DEL

CONVENTO. Film.
[1947664]

17.20 TOMMY BOY. Fl (U-
SA, 1995). [4750529]

19.05 USA HIGH. [519426]
19.30 COM’È. Rb. [892426]
20.00 HIGH INCIDENT. Te-

lefilm. [411180]
21.00 EROI DI TUTTI I

GIORNI. Film (USA,
1995). [588451]

22.30 RAGIONE E SENTI-
MENTO. Film (GB,
1996). [1565635]

0.45 TUTTI LO VOGLIO-
NO. Film. [2535827]

2.20 SAREMO FELICI.
Film. [7844049]

3.50 SLALOM. Film.

12.05 ROOSTERS. Fl (U-
SA, 1994). [1620838]

13.45 TRE SCAPOLI E UN
BEBÈ. Fl. [1905884]

15.30 SPECIALE “RI-
TRATTO DI SIGNO-
RA”. [8220703]

16.40 USA HIGH. [6959161]
17.00 A SANGUE FREDDO.

Miniserie. [392722]
18.30 L’INGLESE CHE

SALÌ LA COLLINA E
SCESE DA UNA
MONTAGNA. Fl (GB,
1995). [6540613]

20.05 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [950364]

20.30 A SANGUE FREDDO.
Miniserie. [494068]

22.00 I LAUREATI. Film (I-
talia, 1995). [126635]

23.30 DR. JEKYLL & MISS
HYDE. Film comme-
dia (USA, 1995).

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 18.30; 19; 21.15; 23; 24; 2;
4; 5; 5.30.
6.34 Panorama Parlamentare; 6.42
Bolmare; 7.33 Questione di soldi;
8.33 Golem; 9.08 Radio anch’io;
10.08 Ital ia no, Ital ia sì; 11.05
Radiouno Musica; 11.35 GR 1 -
Cultura; 12.10 Mil levoci; 12.32
Medicina e società; 13.28
Radiocelluloide (R); 14.08 Lavori in
corso; 15.22 Bolmare; 16.05 I merca-
ti; 16.32 Ottoemezzo. Libri; 16.44
Uomini e camion; 17.08 L’Italia in
diretta; 17.40 New York News; 18.08
Radiouno Musica; 19.28 Ascolta si fa
sera; 19.37 Zapping; 20.25 Calcio.
Coppa Italia. Ottavi di finale; 22.46
Oggi al Parlamento; 23.08 Estrazioni
del Lotto; 23.14 Pronto Australia. Qui
Italia; 23.40 Sognando il giorno; 0.34
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 8.08
Macheoraè?; 8.50 I segreti di San
Salvario. 8a parte; 9.30 Il ruggito del
coniglio; 10.35 Chiamate Roma 3131;
11.54 Mezzogiorno con... Catherine
Deneuve; 12.56 Mirabella-Garrani
2.000 Sciò; 14.02 Hit Parade -
Bollicine; 14.32 Punto d’incontro;
16.36 PuntoDue; 18.00 Caterpillar;
20.02 Masters; 20.42 E vissero felici
e contenti...; 21.00 Suoni e ultrasuoni;
Shoke City in concerto; 23.30
Cronache dal Parlamento; 1.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine:

Separazioni; 11.15 MattinoTre; 12.00
MattinoTre; 12.30 Indovina chi viene a
pranzo? Environmental sound. 3a parte;
12.45 La Barcaccia; 14.04 Radioforum.
Quando l’Italia va in pensione: chi ci
perde, chi ci guadagna e chi resta fuori;
19.01 Hollywood Party; 19.45 Le spe-
ranze d’Italia; 20.00 Poesia su poesia.
Autoritratto di Rino Mele; 20.09 Poesia
e musica; 20.17 Radiotre Suite; 20.30
Concerto in onore di György Ligeti;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.
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L’Intervista

Veltroni
«L’Ulivo è il valore aggiunto
per i partiti della coalizione
La sinistra? È il motore»

ROBERTO ROSCANI «I risultati
delle elezioni
confermano
le mie opinioni
Del resto in
questi anni
non ho dovuto
mai cambiare idea
In primavera
vedo la necessità
di una conferenza
programmatica
dell’alleanza
di centrosinistra

Lo studio, al terzo piano di Palaz-
zo Chigi è sfolgorante di stucchi
dorati, di decorazioni verdi e ros-
se. Sulla scrivania il computer
sempre acceso sui titoli delle
agenzie di stampa, di fronte il ve-
tro nero di un televisore col maxi-
schermo (una tv da partite di cal-
cio, prima ancora che da telegior-
nali).

Alle pareti nessuna delle vec-
chie foto che si è trascinato dietro
fedelmente di ufficio in ufficio, di
incarico in incarico: non c’è Bob
Kennedy a spasso col suo cocker e
neppure Enrico Berlinguer che
sorride. D’altra parte sarebbe im-
possibile piantar chiodi in una
stanza così amorosamente restau-
rata e su pareti tanto «nobili».

Eppure Walter Veltroni non ri-
nuncia certo alle sue vecchie pas-
sioni. Ed esordisce con una cita-
zione dello scrittore che gli è più
caro: «Proviamo a guardare l’Italia
non con gli occhi della quotidia-
nità - dice - ma con uno sguardo
che si muova dall’alto, con gli oc-
chi di una poiana, come scrive
nelle prime righe del suo nuovo
romanzo Ian McEwan. Quali sono
i dati che emergono da questo vo-
to? C’è un elemento che oggi ci
appare naturale, ma quattro anni
fa salutammo con entusiasmo la
vittoria col 3 per cento di differen-
za di Rutelli con Fini, quella di
Bassolino all’ultimo respiro con la
Mussolini, quella al secondo tur-
no di Cacciari. Era solo quattro
anni fa, non cent’anni fa. Oggi al
primo turno con percentuali che
oscillano tra il 60 e il 70 per cento
i sindaci dell’Ulivo vengono rie-
letti. Prima di tutto è un risultato
per loro, non era scontato. Si sta
affermando una generazione di
personalità politiche e istituziona-
li di primissimo livello. Il loro me-
rito è stato: concretezza e al tem-
po stesso l’interpretare nella ma-
niera istituzionale più corretta la
loro funzione, cioè essere sindaci
dell’intera città, non solo di una
parte».

I complimenti non sono rituali.
Ma è il dato politico quello che
più preme a Veltroni visto che nei
commenti dei giornali e nelle ana-
lisi politiche queste elezioni dei
sindaci passano come quelle della
indubitabile vittoria dell’Ulivo. E
lui all’Ulivo ha legato il suo impe-
gno e la sua «sorte». E allora co-
minciamo da qui.

Cosa è stato questo voto? Un
premioalgoverno?

«Prima di tutto una annotazio-
ne: in tutti i sistemi bipolari le ele-
zioni di “medio termine” penaliz-
zano la coalizione al
governo. Qui non so-
lo non c’è stata, come
ovvio, penalizzazio-
ne, ma c’è stato un gi-
gantesco riconosci-
mento. All’Ulivo co-
me forza di governo e
per noi questo è mo-
tivo di particolare
soddisfazione. Lo ab-
biamo sentito cresce-
re in questi mesi. E
devo dire, se posso
consentirmi una an-
notazione personale,
che questo è il mi-
glior risarcimento per
la difficoltà e la du-
rezza dei primi momenti e anche
per la sensazione che non venisse
compresa da tutti la durezza della
sfida che avevamo ingaggiato a
settembre-ottobre dell’anno scor-
so quando c’era un gran fiorire di
prese di distanza dal governo, di
distinguo. E se lo guardiamo con
gli occhi della storia e non con
quelli della cronaca, dobbiamo di-
re, un anno e mezzo dopo, che il
primo governo con la sinistra uni-
ta in maggioranza mette a posto i
conti del paese, centra l’obiettivo
europeo, affronta un’emergenza
internazionale durissima come
quella dell’Albania e ha il premio
degli elettori... Quello che è im-
portante per la cultura politica di
questo paese è che noi non abbia-
mo fatto nessuna demagogia in

questi mesi, non abbiamo oggi un
consenso di queste proporzioni
perché abbiamo fatto i furbi o
strizzato l’occhio a qualche tenta-
zione populista. No, il contrario. E
in questo vedo una grande matu-
rità del paese che ha apprezzato
un messaggio di responsabilità, ha
apprezzato un governo, una coali-
zione che ha detto: questa è la po-
sta, questa sfida dobbiamo cari-
carcela sulle spalle e raggiungere
un obiettivo. Probabilmente è la
prima volta nella storia italiana
recente che c’è un obiettivo col-
lettivo del paese, che è stato l’Eu-
ropa. Obiettivo raggiunto».

Si è parlato di una vittoria che
stabilizza l’Ulivo. E stabilità sem-
bra essere una parola chiave nel
successodeisindaci.Ècosì?

«Certo. Il sistema elettorale dei
comuni consente la stabilità. Noi
non abbiamo avuto crisi, abbiamo
avuto condizioni politiche di as-
soluta stabilità, per le quali si è
misurato un sindaco (quale che
fosse, intendiamoci, perché il fat-
tore stabilità ha giocato anche per
la destra e per la Lega): se ha fatto
bene lo si è confermato, se ha fat-
to male lo si è cambiato. Questa è
l’essenza di una democrazia mo-
derna: l’elettorato giudice della
qualità del governo, non le segre-
terie dei partiti arbitre della stabi-
lità. E nel voto c’è un impegno e
un giudizio. Questa è una grande
innovazione culturale per un pae-
se che giocava sull’instabilità, un
paese in cui lo sport nazionale è
stato per decine di anni fare e di-
sfare i governi, fossero a palazzo
Chigi o in Campidoglio o in circo-
scrizione. C’è qui un passaggio di
cultura, dal gioco politico inteso
come manovra di scacchi, che alla
fin fine sono guerre dei bottoni
dannose per la comunità, a un’in-
vestimento di stabilità».

E pensare che solo un mese fa
eravamonelpienodiunacrisipo-
litica. In molti avevano preconiz-
zato che il governo avrebbe paga-
to un prezzo politico anche dopo
la ricomposizione. Se un prezzo
elettorale qualcuno l’ha pagato è
stata Rifondazione, che quello
scossone l’aveva provocato e che
quella ricomposizione l’aveva un
po’ subita. Forse allora bisognerà
ripensarla quella vicenda politi-
ca...

«È questo il valore aggiunto di
questo voto. Un voto molto intel-
ligente, equilibrato, che fa capire
a tutti che questa coalizione non è
un’intesa di convenienza, non

può essere vissuta come un fonda-
le di Cinecittà dietro al quale tut-
to resti com’era. Dentro questa
coalizione c’è spazio e possibilità
di crescere per tutti. Per il più
grande partito della sinistra come
per le forze cattolico democrati-
che, come per gli ambientalisti, di
cui vorrei sottolineare l’importan-
te risultato elettorale, o per le for-
ze laiche. E se Rifondazione ha
avuto un voto non di espansione
è probabilmente perché è apparsa
meno legata a questa prospettiva.
Tuttavia, dopo quello che è suc-
cesso un mese fa, considero il vo-
to di Rifondazione come un voto
già di ripresa. Però il punto politi-
co di queste elezioni è che ha vin-
to l’idea politica dell’Ulivo. E per
me è una conferma: in tutti questi

anni non ho mai avuto bisogno di
cambiare posizione, ho sempre te-
nuto questa linea, ho sempre cre-
duto in questa prospettiva, ho
sempre pensato che l’Ulivo doves-
se essere vissuto non come una si-
gla ma come una idea politica, al-
l’interno della quale c’era lo spa-
zio per partiti ambiziosi e discreti.
Sono andato a rileggermi l’emen-
damento che poi fu concordato
con D’Alemao e diventò integrati-
vo del documento congressuale
del Pds e sono contento che que-
sto emendamento sia oggi parte
della linea del partito. Perché c’e-
rano scritte le cose che l’esperien-
za di governo prima e il voto ora
hanno confermato essere dati del-
la realtà».

C’è un punto che fa molto di-
scutere: Massimo Cacciari davan-
ti all’esito e all’ampiezza del voto
ha parlato di preoccupazione per
lo stato dell’opposizione. Condi-
vidiquestoallarme?

«Lo considero fondato. La de-
mocrazia è il gioco della maggio-
ranza e dell’opposizione, non mi

sentirei tranquillo il
giorno in cui l’oppo-
sizione si sfaldasse fi-
no a non essere quel-
l’elemento di bilan-
ciamento democrati-
co che è fisiologico
nelle istituzioni.
L’opposizione con-
trolla, ha un dovere
di controproposta.
Sono funzioni che
danno ossigeno alla
democrazia, se man-
cano sono guai, allora
sì che potrebbe esser-
ci rischio di regime.
Dobbiamo essere di-
screti e attenti. Ora si

aprirà un dibattito nella destra, mi
auguro che non sia ispirato al tra-
sformismo e che porti a realizzare
la costruzione di una destra euro-
pea, come quella di Major o di
Chirac. È vero che esiste un pro-
blema che riguarda la leadership.
Ma diciamoci la verità, la stessa
An paga un prezzo per non aver
avuto il coraggio di fare fino in
fondo la sua svolta, quella che Fi-
ni voleva e vuole fare. Ma An non
si è ancora liberata delle scorie,
dei linguaggi, degli atteggiamenti
che non sono quelli di una destra
europea. Non è certo compito no-
stro dire chi deve essere il leader
del centrodestra, ognuno deve
stare nella sua area. Ma se devo fa-
re una considerazione sull’equili-
brio politico del paese, devo augu-

rarmi che questo dibattito non
prefiguri un big-bang del Polo,
un’esplosione marmellatesca fatta
di transfughi. Mi piacerebbe che il
Polo facesse quello che abbiamo
fatto noi dopo la sconfitta del
1994. Riflettere, ragionare e cor-
reggere».

Qualcuno dice che sulla scena è
comparso un altro protagonista
politico, il partito dei sindaci. Lo-
ro sono i primi a smentirlo, ma è
certo che c’è una proiezione na-
zionale dei sindaci su temi come
quello del federalismo. Il governo
e l’alleanza come vuol fare i conti
conquestaspinta?

«Io considero del tutto naturale
e logico che i sindaci vogliano
avere questa funzione. Non ho
nessuna nostalgia del tempo in
cui nessuno conosceva il nome
del sindaco di Napoli, perché in
quel tempo nelle città esistevano
potentati che esercitavano funzio-
ni di potere ma che non erano
quelle istituzionali. Tutti sanno
chi è il sindaco di New York o che
Chirac è stato sindaco di Parigi...
È chiaro che in un paese in cui c’è
un mutamento del sistema eletto-
rale e una forte spinta federalista
nascono delle personalità e che
queste sono nuova classe dirigen-
te del paese. Una classe dirigente
che giustamente non considera il
ruolo di sindaco da meno che
quello di ministro. Deve essere
considerata una ricchezza, non un
problema. Insomma non mi
preoccupa per nulla questo “parti-
to dei sindaci”. Piuttosto mi allar-
ma un altro elemento, quello del-
l’astensionismo. Penso a Roma: ri-
spetto alle politiche nella capitale
il Pds perde oltre duecentomila
voti, An più di trecentomila. Il ca-
lo dei votanti dipende da una de-
motivazione da parte della destra,
ma questi dati dicono che c’è sta-
to qualcosa in più anche per quel
che riguarda il centrosinistra (vi-
sto che quella perdita del Pds non
è stata compensata completamen-
te dalle altre liste che sostengono
Rutelli). Questo ci deve far pensa-
re alla necessità di restituire ossi-
geno alla politica. Mi piacerebbe
capire chi sono quelli che non so-
no andati a votare e perché, a che
generazione appartengono, a qua-
le gruppo sociale. So che c’è una
fisiologia dell’astensionismo, ma
non riesco ad arrendermi a un si-
mile dato di fatto. Credo che dob-
biamo porci questo interrogativo
e trarne delle conseguenze nel
modo in cui comunichiamo la po-
litica. Se la politica appare un gio-

co di scacchi, ebbene a scacchi
giocano in due, non ho mai visto
folle oceaniche per una partita di
scacchi. Se la politica appare come
una cosa che tiene insieme qualità
della vita e ragioni ideali allora
viene la voglia di partecipare».

Torniamo all’Ulivo. Mi sembra
che tutte le forze della coalizione
abbiano preso atto del risultato, a
incominciaredalcentrocheparla
di federazione all’interno dell’al-
leanza. E D’Alema ha sostenuto la
necessitàdiunamaggiorevisibili-
tà dell’Ulivo, di una sua «struttu-
razione». Come dire che nel mo-
mento in cui i partiti fanno un
passo indietro rispetto all’allean-
za allora l’alleanza deve potersi
strutturare come un luogo in cui i
partiti concorrano a fare l’Ulivo.
Chenepensi?

«Adesso è il momento di fare un
grande passo in avanti. Ora sono
chiare a tutti cose che prima non
lo erano, cioè che l’Ulivo non è
una pura sigla, non è un impaccio
rispetto allo svilupparsi della forza
dei partiti. Persino i
dati delle liste civiche
e quelli del consenso
dei sindaci dimostra-
no che c’è un ricono-
scersi nella coalizione
in quanto tale e che
l’idea di mettere in
conflitto partiti e coa-
lizione è una idea
vecchia. È evidente
che i partiti devono
essere delle strutture
non pesanti (guardia-
mo il labour, i sociali-
sti francesi, i demo-
cratici americani)
perché sono solo una
parte dei processi at-
traverso i quali la politica si inve-
ra. Esistono mille altre forme, dal
volontariato alle organizzazioni
sindacali. Ora l’Ulivo deve fare un
passo in avanti sostanzioso. Mi
sono sempre ribellato all’idea che
l’Ulivo fosse il sogno realizzato di
Moro e Berlinguer, per diversi or-
dini di motivi. Primo perché le co-
se cambiano. Sono legato, come
sanno tutti, a Berlinguer, ma l’Uli-
vo non può essere l’alleanza tra
un centro e una sinistra che somi-
glino alla vecchia Dc e al vecchio
Pci. L’Ulivo è un elemento forte-
mente dinamico, che cresce tanto
quanto crescono le diverse com-
ponenti. Già oggi, guardando i
dati elettorali, si vede che c’è una
pluralità di soggetti. L’Ulivo è l’e-
speranto delle diverse culture po

‘‘ ‘‘La sinistra
non si

esaurisce
nel gruppo
dirigente

di un partito

’’
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litiche che hanno attraversato la
storia dei democratici italiani. Qui
sta la grandezza dell’idea politica
che abbiamo avuto: mettere insie-
me le culture politiche diverse e
dare a tutto questo non la confi-
gurazione di una somma in cui o
ti riconosci nei frammenti o non
hai spazio, ma l’idea che tutte
queste identità vivono in una
grande casa che non è e non sarà
un partito, ma che dovrà esser
sempre più una coalizione con
una sua identità politica. In que-
sto senso considero molto impor-
tante la decisione dei gruppi del
Senato di dar vita ad un coordina-
mento dell’Ulivo, considero im-
portante che si faccia un gruppo
dirigente dell’Ulivo. Tutte cose
che dopo le elezioni politiche non
si vollero fare e che stanno scritte
nell’emendamento congressuale
di cui parlavo. Questo voto dimo-
stra che c’è spazio per i partiti e
c’è spazio per la coalizione: c’è ri-
conoscibilità per la sinistra e per il
centro, ma bisogna sapere che
l’immagine di casa comune rap-
presentato dall’Ulivo è il suo prin-

cipale appeal. Il giorno in cui do-
vesse diventare la pura e semplice
alleanza di un partito di sinistra e
di un partito di centro l’Ulivo le
elezioni le perderebbe. Il Pds a Ve-
nezia e a Napoli è andato bene, i
Popolari sono andati in genere be-
ne, gli ambientalisti anche, le for-
ze laiche hanno trovato uno spa-
zio. Se l’Ulivo non si riduce sem-
plicemente ad una società di quel-
le in cui i nomi dei titolari sono
uniti da una &, lo spazio per cre-
scere ci sarà per tutti».

Maperandareinquestadirezio-
ne c’è ancora molta strada. C’è
una iniziativa, un momento forte
che faccia cogliere questa struttu-
razionedell’Ulivo?

«Credo che a metà del nostro

cammino, nella primavera prossi-
ma, dovremo tornare a fare una
conferenza programmatica per la
seconda fase del nostro lavoro.
Abbiamo raggiunto obiettivi
straordinari, ma abbiamo ancora
da scalare molte montagne e vor-
rei che la seconda fase della legi-
slatura sia sospinta da un grande
momento di incontro tra tutte le
forze che fanno parte della coali-
zione».

Ma in questo cammino c’è un
ruolospecificoperlasinistra?

«Un grande ruolo della sinistra.
Intanto credo che dobbiamo ri-
vendicare a noi stessi un merito.
Siamo stati noi a proporre la costi-
tuzione del centrosinistra, abbia-
mo lavorato per questa prospetti-
va e possiamo vantare il merito e
le responsabilità che ne discendo-
no. La sinistra ha una funzione di
motore di questo processo. Ma io
ho difficoltà ormai a pensare alla
sinistra solo come al gruppo diri-
gente di un partito. Oggi cos’è
Bassolino, cos’è Cofferati, cosa
siamo noi che stiamo al governo,
cosa ancora le persone impegnate

nell’associazionismo
e nella società civile?
Oggi la sinistra non è
più il “quartier gene-
rale”, non è più solo
il partito. È collocata
in diverse postazioni,
ciascuna con grande
responsabilità. E mi
pare che questo gioco
di squadra abbia fun-
zionato. Ma alla sini-
stra spetta anche il
compito di ritrovare
grandi ragioni e gran-
di valori. Siamo nel
corso della ridefini-
zione della sinistra
moderna, una sinistra

che non è tutto, ma è componen-
te di una coalizione. Io non mi
sento di meno perché sono den-
tro una alleanza, magari come un
impaccio di cui scrollarsi di dosso
nel tempo in cui da solo potrò
competere. Sento che si è creato il
campo del centrosinistra. Le que-
stioni programmatiche e anche le
tensioni non attraversano solo
l’Ulivo, ma i diversi partiti. Pren-
diamo il governo: sarebbe possibi-
le tracciare una linea che divide
un ministro dall’altro per apparte-
nenza di partito? L’importante è
che ci sia un comune sentire, co-
muni valori. E dentro questo co-
mune sentire la sinistra può svol-
gere una funzione di motore e di
innovazione davvero determinan-
te».

«Hanno vinto i sindaci dell’Ulivo», è
stato il commento più frequente allo
strepitoso successo dei candidati a
sindaco del centro-sinistra nelle
principali città italiane. Una definizione
un po‘ impropria, dato che nello
schieramento a sostegno di queste
candidature è sempre presente anche
Rifondazione comunista che non manca
di sottolineare che con l’Ulivo non
c’entra proprio niente. La verità è che
«Ulivo» ormai è il termine che sta a
indicare, sempre più frequentemente,
ogni effetto virtuoso della tendenza a
coalizzarsi a sinistra, che si impone al di
là di ogni distinzione. Ma come e
quando è nato l’Ulivo? Poco più di due
anni fa nel momento in cui, dopo la
caduta del governo Berlusconi e in
seguito al «controribaltone» che
Buttiglione tenta di far fare ai Popolari
verso destra, Romano Prodi si candida a
essere punto di riferimento per
coalizzare le forze di centro e di sinistra
che intendono rappresentare
un’alternativa democratica al Polo.
L’impressione è che si possa andare
subito alle elezioni e il 3 febbraio 1995, a
Bologna nella sede di Nomisma,
Romano Prodi dà l’annuncio ufficiale
della sua «discesa in campo». Il
Professore lancia l’Ulivo (su
suggerimento dell’amico Arturo Parisi),
una «pianta italiana» dice, e convoca la
prima assemblea a Roma il 10 marzo
1995 alla sala Umberto. Sarà un
movimento di club o una coalizione di
partiti? A lungo sarà un po‘ l’una e l’altra
cosa. E intanto Romano Prodi il 13
marzo da Lecce Prodi inizia in pullman il
suo giro d’Italia, una campagna
elettorale che durerà un anno. Il
simbolo, disegnato da Andrea Rauch,
viene più tardi, il 13 dicembre 1995,
quando Veltroni e Prodi lo presentano
alla stampa. Poi il patto di «desistenza»
con Rifondazione, la campagna
elettorale e la vittoria del 1996, la
formazione del governo e l’azione di
risanamento. Il resto è cronaca di oggi.

Come e quando
è nato l’Ulivo

‘‘ Solo sommando
Pds, Ppi

e Rifondazione
a Venezia
e Roma

avremmo perso

’’
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Parlano gli imprenditori Piero Bassetti e Guidalberto Guidi e lo storico Marco Revelli

A destra l’industriale
non incanta più l’elettore
Affiorando i furti e le corruzioni

di Tangentopoli, tutte le colpe si
sono attribuite alla politica, con
persecuzione manichea, così da
sembrare tutto ciò che le risultas-
se estraneo fosse coronato da
un’aureola di intelligenza, one-
stà, efficienza, razionalità. L’im-
presa ha fatto la parte del leone e
le «logiche d’impresa» sono di-
ventate i comandamenti di qual-
siasi rivoluzione, nell’ammini-
strazione come nella politica,
nella cultura delle istituzioni co-
me nell’etica pubblica. Berlusco-
ni scende in politica - dice - in ra-
gione dei suoi successi imprendi-
toriali.

Il messaggio passa: solo più tar-
di si sospetterà che Berlusconi
l’abbia fatto solo per salvare le
sue aziende. Però la contrapposi-
zione s’è ormai esaltata: da una
parte una politica vecchia, spor-
ca, sclerotica, dall’altra l’impresa
attiva, produttiva, positiva, com-
pativa secondo le leggi del libero
mercato. Conclusione: era giusto
che i protagonisti di questa im-
presa collettiva diventassero an-
che i protagonisti del rinnova-
mento politico.

Come è andata, s’è visto. Berlu-
sconi è uscito sconfitto, gli im-
prenditori prestati alla politica
sono rimasti in pochi. Le ultime
elezioni hanno premiato politici
di professione e intellettuali, Bas-
solino, Rutelli e Cacciari. Borghi-
ni a Roma non ha ripetuto il suc-
cesso di Albertini a Milano e se
ne è andato in malo modo. Ma il
suo compito era ben più difficile
di quello del collega polista mila-
nese, investito, lui pure da Berlu-
sconi, della stessa missione. Al-
bertini ha vinto di misura contro
Fumagalli, un altro industriale

che poteva vantare le aziende e i
fatturati di famiglia, con una sto-
ria politica alle spalle, ma senza
esperienza amministrativa. Al-
bertini sarebbe tra le persone più
adatte a giudicare la situazione,
ma interpellato attraverso il suo
portavoce ha fatto sapere che lui
nel campo della politica non c’è
mai sceso, era e resta un impren-
ditore. La questione la risolve a
suo modo, cancellando la politi-
ca. Come se fosse possibile per
chi deve governare. Ma Albertini
insiste: amministro il Comune di
Milano come la mia azienda.

In verità nelle semplificazioni
ideologiche si cancella un passag-
gio fondamentale: il primato del-
la politica si è trasferito nell’im-
presa, perché nell’impresa si ma-
nifesta l’innovazione. Piero Bas-
setti, ex presidente della Camera
di Commercio di Milano, padre
del regionalismo italiano negli
anni Settanta, riassume con un
esempio concreto: «Le aspettati-
ve di vita di chiunque di noi pos-
sono dipendere da uno scienzia-
to che inventa un nuovo medici-
nale e da un dirigente della Bayer
che ne vede conveniente la pro-
duzione. La politica è esclusa».
Ma ristabilire una connessione è
indispensabile: «Quali sono però
le istituzioni che interfacciano le
imprese?». C’è inadeguatezza fin
dalle dimensioni del «locale»:
nell’era della globalizzazione si
dovrebbe agire per sistemi metro-
politani. Bassetti polemizza: la
Lega ha avuto un’intuizione in-
ventando la Padania, che non
esiste nella politica ma esiste nel-
la realtà dell’impresa e che si può
proporre in quanto tale non per
la secessione ma come cuscinetto
tra nord e sud, tra Europa e Medi-

terraneo. Milano riferimento dei
paesi mediterranei. Così si supera
un’idea localistica arretrata: di
qua Torino, di là Venezia, dall’al-
tra parte ancora Genova. C’è
un’evidenza nel risultato eletto-
rale: i sindaci non sono solo gli
amministratori di una città, di un
luogo circoscritto e limitato, Ru-
telli invece è il sindaco del Giubi-
leo, come Bassolino è il sindaco
del Mediterraneo. Sconfitti o me-
no gli imprenditori che si fanno
politici, la questione è poi que-
sta: esiste una risorsa impresa,
esiste una risorsa cultura, manca
la politica che sappia produrre
un progetto, attardata da forme
di governo e di rappresentanza in
contrasto con le dinamiche dello
sviluppo, addirittura incapaci di
registrarle e misurarle. Albertini,
il sindaco imprenditore che vuo-
le governare come fosse in fabbri-
ca, s’è fatto notare solo per le sue
esternazioni antisindacali. «Ma -
spiega Ernesto Gismondi, vice
presidente dell’Ente Fiera di Mi-
lano e industriale - dovrebbe es-
sere chiaro che non si può gover-
nare una città come un’azienda,
perché decidere a proposito di or-
dine pubblico o di immigrazione
è azione politica. La viabilità in
fabbrica è decisione di poco con-
to, far muovere Milano o Roma è
grande impresa, che chiede indi-
rizzo politico». Per questo la poli-
tica ha attratto molti imprendito-
ri: «Mi sembra però un’ondata
che si sta esaurendo. Anch’io mi
presentai per il Senato a Milano.
Il mio amico Franco De Benedetti
a Torino passò e mi pare che la
sua esperienza continui bene.
Berlusconi ha fondato il Polo ed
è diventato capo del governo, pe-
rò ha rotto una legge che in qual-

siasi altro paese al mondo viene
rispettata: quella della incompa-
tibilità. Berlusconi non ha mai
trovato una soluzione: il conflit-
to di interessi che esprimeva nel
suo doppio ruolo è diventato un
handicap che lo punisce. Però
una lezione bisogna trarla: fare il
politico è un mestiere e il cambio
dei ruoli non è semplice. Quando
i politici sono stati messi a capo
di aziende pubbliche i risultati
sono stati deludenti. Altra è l’e-
sperienza nei comuni: qui il go-
verno chiede atti concreti e i ri-
sultati si toccano. Però i criteri
ancora sono politici. Un conto è
l’organizzazione della macchina
comunale, un conto fare scelte
che decidono della vita della gen-
te». Torniamo a una questione
politica generale, la crisi dell’op-
posizione e le preoccupazioni di
Cacciari: «Il sindaco di Venezia
ha ragione. Non c’è democrazia
senza opposizione. Perché man-
cano il controllo e lo stimolo.
Una buona opposizione è una
ricchezza per chi governa. Ma chi
governa deve lasciare qualche
posto all’opposizione».

A Berlusconi e alla sua prova si
riferisce, indirettamente, anche
Guidalberto Guidi, capo dell’uffi-
cio studi di Confindustria e indu-
striale a Bologna: «Un imprendi-
tore può essere un bravo capo del
governo, difficile che sia suffi-
ciente nella direzione di un parti-
to. Cioè le qualità che fanno un
buon imprenditore possono esse-
re spese in modo proficuo nel-
l’amministrazione. Ma c’è una
bella differenza tra risultati con-
creti che si debbono acquisire e
strategie del consenso che si de-
vono costruire. Il ritorno dell’in-
vestimento politico è più labile.

Ma è dall’inizio del marxismo
che si ragiona della prevalenza
dell’economia sulla politica, del-
la struttura sulla sovrastruttura.
In senso lato, questo è l’universo
che ci domina: la sfera dell’eco-
nomia governa il mondo. Altra
cosa sono gli imprenditori pre-
stati alla politica, alcuni definiti-
vamente. Sono esperienze e intel-
ligenze spendibili, purché sia
chiaro il ruolo».

I capi del governo ormai non
sono più politici puri. L’ultimo
in fondo fu Craxi. Poi è comin-
ciata la stagione dei tecnici: Giu-
liano Amato, un professore uni-
versitario; Carlo Azeglio Ciampi,
numero uno della Banca d’Italia;
Berlusconi; Dini, numero due
della Banca d’Italia. Persino Prodi
non sta tra i politici puri: era un
professore d’università e un gran-
de manager di stato. «La macchi-
na dello Stato - commenta lo sto-
rico Marco Revelli - è stata guida-
ta per un decennio come impre-
sa. Per paradosso, visti i risultati
dell’altro ieri, mi viene da dire
che c’è più politica in una ammi-
nistrazione locale che nel gover-
no centrale. Nell’ottica della glo-
balizzazione, dei crescenti vincoli
europei, di Maastricht, lo stato
nazione si è visto ridimensionare
i margini politici di manovra,
mentre le prerogative tipiche del-
la politica, e cioè modellare la so-
cietà, recepire i bisogni, rispon-
dere a domande di rappresentan-
za, si sono consolidate nella real-
tà locale. Quello che un tempo
era considerato un ufficio infe-
riore, un compito periferico, con
scarsa autonomia, sta emergendo
come uno dei luoghi forti della
politica, uno dei luoghi in cui la
politica conosce ancora margini

di discrezionalità, dove non si
applica la tecnica di impresa, ma
si esercita la logica più morbida
della mediazione. Così i limiti di
Berlusconi si leggono più facil-
mente di fronte a una consulta-
zione locale: perché questa destra
panaziendalista, questa destra
che tendeva ad annegare tutto
nei metodi e nei miti (o negli slo-
gan) della gestione industriale,
non è stata poi in grado di co-
struire un ceto di amministratori
locali credibili».

Insomma Bassolino, Rutelli e
Cacciari rappresentano una sorta
di riforma istituzionale senza Co-
stituzione. Siamo andati oltre la
Bicamerale... «La domanda di po-
litica - aggiunge Revelli - cacciata
dal centro, ricompare in perife-
ria, in quelli che io chiamo spazi
di prossimità, dove le possibilità
di manovra sono più ampie, do-
ve chi governa può agire sull’im-
pegno diretto dei cittadini, sul
volontariato, sulla cooperazione.
Facciamo un esempio. Mentre
una diffusa opinione politica na-
zionale mette sotto accusa gli an-
ziani, colpevoli di gravare con le
loro pensioni sul bilancio dello
stato, determinandone le ineffi-
cienze, mai un sindaco si sogne-
rebbe di dire che la disoccupazio-
ne giovanile è colpa della spesa
pensionistica, perché nello spa-
zio di prossimità del governo lo-
cale non si può ragionare su nu-
meri astrattamente, ma su figure
sociali concrete. Un sindaco sa
benissimo che un giovane disoc-
cupato, vive anche grazie alla
pensione del padre, che nel siste-
ma c’è un momento di riequili-
brio sociale».

Oreste Pivetta

Ross Perot
A sinistra

Walter Veltroni
e Francesco Rutelli

A destra
Pierluigi Borghini

insieme
a Silvio Berlusconi

In alto
nelle foto

piccole
Gabriele Albertini

e Piero Bassetti

Il Caso

Ascesa e declino
di Ross Perot e degli
altri imprenditori Usa
tentati dalla politica
NEW YORK. Gli americani sono
sempre stati un po‘ innamorati
dell’idea di avere degli imprendi-
tori in politica. L’idea di leader
di buon senso, energici, capaci di
ignorare la burocrazia, discipli-
nati, efficienti nel combattere la
corruzione e lo spreco, ha avuto
per lungo tempo un gran potere
di attrazione. La realtà è che la
maggioranza dei politici è com-
posta da avvocati e da professio-
nisti della politica. Ed è molto
forte anche la consapevolezza
che gli uomini d’affari sono spes-
so un disastro, se pensano di po-
ter governare anche la democra-
zia.

Quando nel 1992 l’imprendi-
tore miliardario Ross Perot sem-
brò per qualche tempo la solu-
zione ai problemi degli Stati Uni-
ti, lo storico Arthur Schlesinger
ricordò agli elettori i pericoli di
una scelta affrettata con le parole
del vecchio conservatore Henry
Cabot Lodge: «la vista di un uo-
mo d’affari che si occupa di una
grande questione politica è dav-
vero penosa. Con qualche ecce-
zione, mi sembra che gli uomini
d’affari siano i peggiori di qual-
siasi altra classe quando hanno a
che fare con la politica». Un

membro della plutocrazia ameri-
cana, Cabot Lodge non criticava
certo la politica degli uomini
d’affari, ma la loro leadership, in
una lettera a Theodore Roosevelt
datata 1902. Una critica lungimi-
rante, se è vero che dei 41 presi-
denti della storia solo 3 sono sta-
ti degli uomini d’affari e nessuno
di loro è rimasto negli annali co-
me un grande presidente: Her-
bert Hoover, che ha presieduto
alla grande crisi di Wall Street;
Jimmy Carter, il leader della
«malaise» e dell’imbarazzante
missione di salvataggio degli
ostaggi in Iran; e George Bush, li-
cenziato dopo un solo mandato
nel mezzo della recessione nono-
stante la grande vittoria nel Gol-
fo.

Diciamo che la categoria degli
attori, con Ronald Reagan, ha
avuto più successo. Il matrimo-
nio impresa-politica non è im-
possibile, insomma, ma non
mantiene quasi mai quello che
promette. Spesso, finisce in una
«vista davvero penosa».

Si prenda Ross Perot, l’esempio
piu‘ recente e più paradigmatico.
Quando annunciò la sua candi-
datura alla presidenza, nel mezzo
di una profonda crisi di sfiducia

nei confronti dei partiti e dell’in-
tero sistema politico, fu visto co-
me il salvatore della patria: un
uomo dal parlare schietto, la bio-
grafia impeccabile di marito, pa-
dre, e dirigente d’impresa one-
sto, un patriota deciso ad appli-
care alla più grande missione di
salvataggio della sua vita - la re-
pubblica americana - le sue qua-
lità di leader dell’industria. Dopo
una rispettabile affermazione
nelle elezioni presidenziali del
1992 con il 19% dei voti, Perot è
diventato oggetto di barzellette.
Il candidato populista ha fallito,
perché le doti autocratiche che
gli hanno permesso di costruire
un impero industriale hanno
ostacolato la realizzazione di un
partito nazionale che esisteva
sulla carta, ma è evaporato poi
nel nulla, schiantandosi definiti-
vamente nell’insuccesso del
1996.

L’impresa e la politica sono ra-
dicalmente differenti e richiedo-
no qualità radicalmente differen-
ti. L’impreditore è abituato a da-
re ordini e a farli eseguire. Sa di
comandare e si aspetta l’obbe-
dienza. Il politico deve operare
usando la persuasione, e co-
struendo consenso attraverso il

compromesso. Non è stato solo
Arthur Schlesinger a ricordarlo a
Ross Perot, ma anche Garry Wills
in un suo bel libro sulla leader-
ship. Di chi e di che cosa è leader
un grande imprenditore, chiede
Wills? Della direzione della sua
industria? No, a meno che non
stiamo parlando di piccoli uomi-
ni d’affari, nella grande impresa
è solo il loro rappresentante. Dei
lavoratori? No, se si definisce la
leadership in termini politici co-
me la guida verso un goal comu-
ne. Non c’è ragione insomma
perché un imprenditore sia mi-
gliore di un attore come leader
politico, se si vuole davvero pe-
scare fuori dai partiti. D’altra
parte gli uomini d’affari america-
ni sono anch’essi innamorati
della politica.

Si prenda Ted Turner, di cui
ogni tanto si sussurrano le vellei-
tà elettorali. Anche Turner parla
schietto, e quando ha donato un
miliardo di dollari alle Nazioni
Unite ha spiegato che ormai per
lui un miliardo in più, uno in
meno, non fa alcuna differenza.
Ma la dedizione a una causa in-
vece lo fa sentire bene.

Steve Forbes, candidato alla
presidenza per il partito repub-

blicano nel 1996, è un altro uo-
mo d’affari che vorrebbe «servire
il Paese». La sua strategia eletto-
rale nel ‘96 fu un disastro. Dav-
vero si era convinto che con ab-
bastanza fondi - e lui avendone a
sufficienza non doveva neanche
osservare i limiti di spesa previsti
dalla legge -, avrebbe potuto
comprare le elezioni. Davvero
aveva pensato di poter persuade-
re l’opinione pubblica con un
messaggio esclusivamente eco-
nomico - la flat tax uguale per
tutti e la privatizzazione delle
pensioni -, trascurando comple-
tamente le questioni morali e so-
ciali su cui è cresciuta la destra
negli Stati Uniti negli ultimi ven-
t’anni. Pronto a riprovarci nel
2000, ha già cominciato a cor-
teggiare i politici e a imparare da
loro.

Non tutti gli imprenditori so-
no disastrosi. La famiglia Ro-
ckfeller con autorevolezza per
decenni ha rappresentato a New
York, con il governatore Nelson,
l’ala moderata del partito repub-
blicano. Il sindaco di Los Angeles
Richard Riordan si è presentato
sempre come un «ideologo del-
l’efficienza», e governa i suoi as-
sessorati come se fossero settori

di una impresa, con piani di svi-
luppo, obiettivi e priorità, e le-
gando l’aumento degli stipendi
alla produttività dei suoi funzio-
nari. Il suo budget è formulato
come quello di una società priva-
ta. Ma il successo delle sue due
amministrazioni non è certo do-
vuto solamente al suo spirito
manageriale, se si pensa all’enor-
me consenso registrato tra gli
ispanici, tradizionalmente de-
mocratici: come Rudy Giuliani a
New York, Riordan si è dissociato
dal partito repubblicano per quel
che riguarda le politiche anti-im-
migrazione, una scelta non det-
tata da criteri di efficienza. Ma è
un’eccezione.

Per tornare allo storico Arthur
Schlesinger, citiamo Theodore
Roosevelt, uno dei più grandi
presidenti americani, uomo mol-
to ricco ma politico di professio-
ne: «c’è ben poco da dire sul go-
verno di uomini molto potenti
in un certo campo, e dotati di un
tocco speciale per il denaro, ma
con ideali che nella loro essenza
sono semplicemente quelli di un
impiegatuccio al monte di pie-
tà».

Anna Di Lellio
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 364,2 -7,80

ACQ POTABILI 5945 0,00

ACQUE NICOLAY 5640 0,48

AEDES 10203 -0,38

AEDES RNC 4750 -1,33

AEROPORTI ROMA 16232 -1,02

ALITALIA 1364 -0,22

ALITALIA P 1098 0,18

ALITALIA RNC 3863 -0,59

ALLEANZA 15496 0,80

ALLEANZA RNC 8353 -0,30

ALLIANZ SUBALP 13939 0,00

AMBROVEN 12124 1,24

AMBROVEN R 4334 3,22

AMGA 1159 -0,94

ANSALDO TRAS 2194 -0,95

ARQUATI 2866 0,14

ASSITALIA 7260 1,03

AUSILIARE 5150 -0,77

AUTO TO-MI 13489 0,37

AUTOGRILL SPA 7707 -0,86

AUTOSTRADE P 3730 -0,29

AVIR 20250 0,00

B
B AGR MANTOV 18010 0,09

B DESIO-BRIANZA 3792 -2,32

B FIDEURAM 6749 -1,26

B LEGNANO 6858 -0,59

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1267 -1,48

B POP MILANO 9313 -1,40

B ROMA 1559 -1,70

B S PAOLO BRES 5230 -1,36

B S PAOLO BRES W 3476 -3,79

B SARDEGNA RNC 14000 0,00

B TOSCANA 4118 2,06

BANCA CARIGE 12171 -0,28

BASSETTI 11967 3,95

BASTOGI 64,7 2,70

BAYER 62397 1,24

BCA INTERMOBIL 2954 -0,71

BCO CHIAVARI 3600 -0,63

BENETTON 25927 1,40

BINDA 27 2,27

BNA 1266 0,96

BNA PRIV 696,7 -0,47

BNA RNC 679,9 -0,85

BNL RNC 20524 -0,37

BOERO 8000 0,00

BON FERRARESI 13500 0,00

BREMBO 15917 -1,47

BRIOSCHI 190 0,00

BULGARI 8478 0,12

BURGO 9765 0,93

BURGO PRIV 11411 0,00

BURGO RNC 8810 0,11

C
CAB 14290 -0,09

CAFFARO 1703 0,06

CAFFARO RISP 1661 0,00

CALCEMENTO 1683 1,39

CALP 6160 -1,49

CALTAGIRONE 1254 0,00

CALTAGIRONE RNC 1090 0,00

CAMFIN 3320 0,61

CANTONI 2890 0,00

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8406 -0,07

CEM.AUGUSTA 2700 1,89

CEM.BARLETTA 5468 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3500 -2,78

CEMENTIR 1809 -1,90

CENTENARI ZIN 158,7 -0,38

CIGA 1112 0,27

CIGA RNC 1210 0,08

CIR 1341 4,68

CIR RNC 769,3 2,18

CIRIO 771,7 0,85

CMI 3700 1,37

COFIDE 668,7 0,03

COFIDE RNC 502,2 0,12

COMAU SPA 4186 -3,88

COMIT 4772 -1,67

COMIT RNC 3971 0,18

COMMERZBANK 59200 0,26

COMPART 915,7 -0,26

COMPART RNC 782,7 1,22

COSTA CR 4200 0,00

COSTA CR RNC 2728 -0,44

CR BERGAMASCO 34998 0,26

CR EMILIANO 3672 -1,26

CR FONDIARIO 2366 -2,31

CR VALTELLINESE 13682 0,10

CREDIT 4346 -0,11

CREDIT RNC 2628 -1,13

CRESPI 4312 0,91

CSP CALZE 18426 -0,89

CUCIRINI 1510 0,00

D
DALMINE 406,2 -1,48

DANIELI 12247 -0,72

DANIELI RNC 6606 -0,90

DE FERRARI 5450 0,00

DE FERRARI RNC 2250 2,04

DEROMA 10598 -1,60

E
EDISON 9278 -0,34

ENI 10115 -0,84

ERG 6739 -0,35

ERICSSON 67445 -0,24

ERIDAN BEG-SAY 251229 0,50

ESAOTE 4552 -0,48

ESPRESSO 7995 -1,00

F
FALCK 7803 -0,59

FALCK RISP 7470 0,00

FIAR 5550 -2,63

FIAT 4857 -0,78

FIAT PRIV 2605 -0,72

FIAT RNC 2710 -1,60

FIN PART ORD 1043 1,56

FIN PART PRIV 520,1 1,38

FIN PART RNC 526,7 -1,50

FINARTE ASTE 1162 -0,51

FINCASA 194 -1,22

FINMECCANICA 853,7 -0,13

FINMECCANICA
RNC 900 0,00

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1797 0,00

GARBOLI 2000 0,00

GEMINA 647,9 -0,66

GEMINA RNC 1013 -1,55

GENERALI 38539 -2,04

GEWISS 33548 0,10

GILDEMEISTER 5935 0,08

GIM 1071 -1,65

GIM RNC 1550 -1,90

GIM W 188,5 0,00

H
HPI 955,2 0,18

HPI RNC 800,8 -2,51

HPI W 98 98,7 -1,40

I
IDRA PRESSE 4181 0,46

IFI PRIV 19326 0,06

IFIL 6197 0,55

IFIL RNC 3206 -0,28

IM METANOPOLI 1269 0,63

IMA 7629 0,39

IMI 17416 1,66

IMPREGILO 1232 0,41

IMPREGILO RNC 1113 -2,62

INA 3031 0,07

INTEK 1029 -1,06

INTEK RNC 822,1 0,00

INTERPUMP 4863 -1,02

IPI SPA 2225 0,63

IRCE 8236 -0,01

ISEFI 1637 -0,55

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 10946 -1,13

ITALCEM RNC 4441 -0,36

ITALGAS 6538 -0,40

ITALMOB 31025 -0,74

ITALMOB R 15274 -0,79

J
JOLLY HOTELS 9580 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4747 0,00

LA FOND ASS 8876 -1,13

LA FOND ASS RNC 3935 -1,16

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 865 0,00

LINIFICIO RNC 755 0,64

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2237 0,77

MAGNETI 2726 0,66

MAGNETI RNC 1802 0,00

MANIF ROTONDI 1862 -1,74

MANULI RUBBER 6297 -0,02

MARANGONI 4997 7,72

MARZOTTO 19155 0,69

MARZOTTO RIS 19400 -1,02

MARZOTTO RNC 8050 0,94

MEDIASET 8607 0,97

MEDIOBANCA 12133 0,22

MEDIOLANUM 30848 1,75

MERLONI 6210 -1,93

MERLONI RNC 2170 0,00

MILANO ASS 5990 -2,28

MILANO ASS RNC 2487 -1,78

MITTEL 1549 0,00

MONDADORI 13012 1,15

MONDADORI RNC 9286 0,00

MONRIF 575 -1,20

MONTEDISON 1343 0,60

MONTEDISON RIS 1480 0,00

MONTEDISON RNC 938,9 -0,43

MONTEFIBRE 1413 -1,60

MONTEFIBRE RNC 1035 -0,10

N
NAI 255,1 1,35

NECCHI 640 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 984,1 -1,38

OLIVETTI P 1635 -0,91

OLIVETTI R 1068 -1,84

P
PAGNOSSIN 7809 0,66

PARMALAT 2338 0,30

PERLIER 337 0,00

PININFARINA 28862 -4,00

PININFARINA RIS 28850 0,00

PIRELLI SPA 4296 1,23

PIRELLI SPA R 2508 0,40

PIRELLI CO 2491 1,18

PIRELLI CO RNC 2039 0,15

POL EDITORIALE 2350 -1,18

POP BG CR VA 26842 -0,19

POP BRESCIA 12994 -0,11

POP SPOLETO 11500 0,26

PREMAFIN 614,3 -1,24

PREMUDA 2110 0,48

PREMUDA RIS 2252 0,00

PREVIDENTE 13653 -2,46

R
RAS 15353 -2,07

RAS RNC 9935 -1,11

RATTI 3866 0,08

RECORDATI 14587 -0,40

RECORDATI RNC 7499 0,00

REJNA 14800 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 3284 -1,71

REPUBBLICA 3624 -1,79

RICCHETTI 2064 2,99

RINASCENTE 11959 0,00

RINASCENTE P 4382 0,78

RINASCENTE R 5595 0,87

RISANAMENTO 25100 -3,24

RISANAMENTO RNC 11000 0,00

RIVA FINANZ 6418 1,87

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4927 1,15

ROLO BANCA 23534 0,21

S
S PAOLO TO 13638 0,12

SAES GETT 29855 -1,69

SAES GETT PRIV 19975 0,00

SAES GETT RNC 18475 -3,89

SAFFA 4805 -2,14

SAFFA RIS 4800 2,17

SAFFA RNC 2397 -0,75

SAFILO 42158 0,24

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 17081 -0,45

SAI R 6124 -1,72

SAIAG 10500 0,84

SAIAG RNC 4680 3,54

SAIPEM 9907 -1,45

SAIPEM RNC 6200 0,00

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 210 -7,57

SASIB 4796 3,92

SASIB RNC 2909 0,00

SAVINO DEL BENE 2576 1,22

SCHIAPPARELLI 156,6 -0,45

SCI SOSP ---

SEAT 679,7 0,00

SEAT RNC 441 -0,65

SERFI 10650 1,77

SIMINT 11575 -0,32

SIRTI 10308 -0,39

SMI METALLI 705,2 -1,60

SMI METALLI RNC 895,6 0,18

SMURFIT SISA 1241 0,00

SNIA BPD 1650 2,42

SNIA BPD RIS 1570 0,00

SNIA BPD RNC 1220 0,49

SOGEFI 4370 -1,09

SONDEL 3052 -0,81

SOPAF 1400 -3,05

SOPAF RNC 944,6 -0,07

SORIN 6893 -0,38

STANDA 21805 -3,73

STANDA RNC 7366 0,22

STAYER 1556 -0,77

STEFANEL 3334 -1,33

STEFANEL RIS 3385 0,00

T
TECNOST 3543 0,51

TELECO 5550 -1,18

TELECO RNC 4640 -1,17

TELECOM IT 10686 0,64

TELECOM IT RNC 6589 0,84

TERME ACQUI 683,3 0,00

TERME ACQUI RNC 482 0,00

TIM 6734 0,36

TIM RNC 3656 0,36

TORO 21005 -0,47

TORO P 9067 0,45

TORO R 9127 0,34

TOSI 14250 -0,35

TRENNO 3180 -0,31

U
UNICEM 13445 0,37

UNICEM RNC 4972 -0,40

UNIPOL 5150 -0,71

UNIPOL P 3035 -1,56

UNIPOL P W 663,2 -3,41

UNIPOL W 776,1 -2,09

V
VIANINI IND 1112 0,00

VIANINI LAV 2840 1,25

VITTORIA ASS 6110 -1,05

VOLKSWAGEN 897585 -1,16

Z
ZIGNAGO 13800 -1,08

ZUCCHI 11239 -4,43

ZUCCHI RNC 5750 4,55

ZUCCHINI 12336 0,84

VALUTA 18/11 17/11

DOLLARO USA 1692,74 1703,28

ECU 1938,19 1938,84

MARCO TEDESCO 979,03 979,18

FRANCO FRANCESE 292,38 292,40

LIRA STERLINA 2865,47 2874,80

FIORINO OLANDESE 868,61 868,75

FRANCO BELGA 47,46 47,47

PESETA SPAGNOLA 11,60 11,61

CORONA DANESE 257,18 257,27

LIRA IRLANDESE 2549,77 2552,88

DRACMA GRECA 6,24 6,24

ESCUDO PORTOGH. 9,59 9,60

DOLLARO CANADESE 1195,94 1203,90

YEN GIAPPONESE 13,48 13,60

FRANCO SVIZZERO 1201,38 1203,31

SCELLINO AUSTR. 139,10 139,12

CORONA NORVEGESE 240,39 240,17

CORONA SVEDESE 224,34 224,80

MARCO FINLANDESE 324,87 325,57

DOLLARO AUSTRAL. 1180,18 1184,29

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.520 16.560

ARGENTO (PER KG.) 278.000 279.200

STERLINA (V.C.) 121.000 134.000

STERLINA (N.C.) 123.000 138.000

STERLINA (POST.74) 121.000 135.000

MARENGO ITALIANO 113.000 125.000

MARENGO SVIZZERO 103.000 121.000

MARENGO FRANCESE 97.000 115.000

MARENGO BELGA 97.000 115.000

MARENGO AUSTRIACO 97.000 115.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 280.000 310.000

100 CORONE AUSTRIA 503.000 560.000

100 PESOS CILE 300.000 330.000

KRUGERRAND 513.000 580.000

50 PESOS MESSICO 620.000 690.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,81 0,01

ENTE FS 94-04 113,45 0,21

ENTE FS 94-04 103,70 0,05

ENTE FS 96-01 100,50 0,05

ENTE FS 94-02 100,77 -0,08

ENTE FS 92-00 102,00 -0,20

ENTE FS 89-99 101,15 0,00

ENTE FS 3 85-00 111,31 -0,36

ENTE FS OP 90-98 103,27 -0,13

ENEL 1 EM 86-01 101,70 0,02

ENEL 1 EM 93-01 103,05 -0,05

ENEL 1 EM 90-98 107,25 0,02

ENEL 1 EM 91-01 105,61 0,01

ENEL 1 EM 92-00 104,10 -0,01

ENEL 2 EM 85-00 111,30 0,04

ENEL 2 EM 89-99 107,82 -0,01

ENEL 2 EM 93-03 112,00 0,01

ENEL 2 EM 91-03 104,40 0,05

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 101,11 -0,01

IRI IND 85-99 101,06 0,00

AUTOSTRADE 93-00 100,75 -0,25

MEDIOB 89-99 105,50 0,10

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 9340 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2240 -0,44

BONAPARTE 18 0,00

BORGOSESIA 118 0,00

BORGOSESIA RIS 72 0,00

CARBOTRADE P 1100 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 45 -8,16

FERR NORD MI 1029 -7,38

FINPE 583 8,77

FRETTE 5300 -0,93

IFIS PRIV 1200 0,00

ITALIANA ASS 12900 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 61 1,58

POP COM IND. 24500 2,08

POP CREMA 65500 -1,50

POP CREMONA 11700 -0,43

POP EMILIA 70400 0,00

POP INTRA 14700 -1,34

POP LODI 13200 0,00

POP LUINO VARESE 8200 -0,61

POP NOVARA 9260 0,11

POP SIRACUSA 16500 0,00

POP SONDRIO 31600 0,00

POP.COM.IND 01 CV 127,9 0,71

POP.COM.IND 99 CV 153 1,63

POP.CRE. 7% CV 115,85 0,74

POP.CRE. 8% CV 116,05 0,04

POP.EMIL 99 CV 120,1 0,00

POP.EMILIA CV 150,5 0,00

POP.INTRA CV 135 -2,17

POP.LODI CV 114,9 -0,61

SANITA’ SOSP. ---

SANITA’ AZ X AZ 1 0,00

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 28.609 28.091

ADRIATIC EUROPE F 25.526 25.052

ADRIATIC FAR EAST 10.471 9.918

ADRIATIC GLOBAL F 22.236 21.676

ALPI AZIONARIO 11.404 11.320

ALTO AZIONARIO 14.549 14.441

AMERICA 2000 22.697 22.183

AMERIGO VESPUCCI 13.144 13.016

APULIA AZIONARIO 13.751 13.565

APULIA INTERNAZ 12.275 11.968

ARCA AZ AMER LIRE 28.890 28.870

ARCA AZ EUR LIRE 17.087 17.005

ARCA AZ FAR E LIR 10.718 10.700

ARCA AZ IT 25.452 25.134

ARCA VENTISETTE 22.254 22.216

AUREO GLOBAL 17.634 17.277

AUREO MULTIAZIONI 13.727 13.516

AUREO PREVIDENZA 25.516 25.145

AZIMUT AMERICA 17.659 17.255

AZIMUT BORSE INT 17.248 16.755

AZIMUT CRESC ITA 21.514 21.251

AZIMUT EUROPA 15.562 15.215

AZIMUT PACIFICO 10.862 10.214

AZIMUT TREND 19.551 19.113

AZIMUT TREND EMER 9.234 9.003

AZIMUT TREND ITA 14.660 14.507

AZZURRO 36.106 35.560

BLUE CIS 10.335 10.216

BN AZIONI INTERN 19.962 19.416

BN AZIONI ITALIA 14.821 14.632

BN OPPORTUNITA 10.765 10.607

BPB RUBENS 13.900 13.872

BPB TIZIANO 18.961 18.741

CAPITALGES EUROPA 10.162 9.993

CAPITALGES INTER 16.749 16.313

CAPITALGES PACIF 7.576 7.379

CAPITALGEST AZ 20.694 20.456

CAPITALRAS 24.345 24.011

CARIFONDO ARIETE 20.664 20.466

CARIFONDO ATLANTE 21.855 21.706

CARIFONDO AZ AMER 11.458 11.259

CARIFONDO AZ ASIA 8.541 8.587

CARIFONDO AZ EURO 11.186 11.119

CARIFONDO AZ ITA 12.083 11.954

CARIFONDO CARIG A 10.900 10.836

CARIFONDO DELTA 31.832 31.500

CARIFONDO M GR AZ 10.013 10.004

CARIFONDO PAES EM 9.508 9.388

CARIPLO BL CHIPS 14.363 14.269

CENTRALE AME DLR 14,51 14,313

CENTRALE AME LIRE 24.715 24.240

CENTRALE AZ IM IN 9.447 9.447

CENTRALE CAPITAL 29.733 29.291

CENTRALE E AS DLR 6,156 5,953

CENTRALE E AS LIR 10.485 10.081

CENTRALE EUR ECU 17,399 17,173

CENTRALE EUR LIRE 33.734 33.261

CENTRALE G8 BL CH 15.817 15.421

CENTRALE GIAP LIR 8.403 7.655

CENTRALE GIAP YEN 618,049 571,567

CENTRALE GLOBAL 26.120 25.390

CENTRALE ITALIA 16.973 16.766

CISALPINO AZ 19.434 19.128

CISALPINO INDICE 15.440 15.217

CLIAM AZIONI ITA 11.835 11.683

CLIAM FENICE 8.875 8.534

CLIAM SESTANTE 9.624 9.465

CLIAM SIRIO 13.034 12.749

COMIT AZIONE 15.075 15.075

COMIT PLUS 15.158 15.158

CONSULTINVEST AZ 13.346 13.136

CREDIS AZ ITA 15.310 15.107

CREDIS TREND 12.869 12.522

CRISTOFOR COLOMBO 28.133 27.536

DIVAL CONS GOODS 9.938 9.755

DIVAL ENERGY 10.019 9.881

DIVAL INDIV CARE 9.964 9.838

DIVAL MULTIMEDIA 9.874 9.704

DIVAL PIAZZA AFF 9.730 9.607

DUCATO AZ AMERICA 10.393 10.164

DUCATO AZ ASIA 6.914 6.772

DUCATO AZ EUROPA 10.330 10.095

DUCATO AZ GIAPPON 7.716 7.136

DUCATO AZ INTERN 52.580 51.584

DUCATO AZ ITALIA 15.451 15.236

DUCATO AZ PA EMER 7.532 7.373

DUCATO SECURPAC 12.110 11.963

EPTA AZIONI ITA 15.931 15.716

EPTAINTERNATIONAL 23.297 22.724

EUROM AMERIC EQ F 30.696 29.968

EUROM AZIONI ITAL 20.138 19.861

EUROM BLUE CHIPS 21.895 21.347

EUROM EM MKT EQ F 8.455 8.303

EUROM EUROPE EQ F 23.584 23.115

EUROM GREEN EQ F 15.483 15.247

EUROM GROWTH EQ F 12.776 12.521

EUROM HI-TEC EQ F 16.774 16.535

EUROM RISK FUND 32.179 31.651

EUROM TIGER FAR E 16.810 16.490

EUROPA 2000 25.389 24.804

F&F LAGEST AZ INT 19.756 19.251

F&F LAGEST AZ ITA 30.588 30.222

F&F PROF GEST INT 23.013 22.447

F&F PROF GEST ITA 25.228 24.911

F&F SEL AMERICA 19.020 18.567

F&F SEL EUROPA 25.471 24.935

F&F SEL GERMANIA 14.690 14.563

F&F SEL ITALIA 14.597 14.455

F&F SEL NUOVI MER 8.603 8.382

F&F SEL PACIFICO 10.468 9.973

F&F SEL TOP50 INT 9.988 9.825

FERDIN MAGELLANO 8.010 7.826

FIDEURAM AZIONE 21.527 20.867

FINANZA ROMAGEST 15.875 15.612

FONDERSEL AM 19.685 19.346

FONDERSEL EU 18.603 18.240

FONDERSEL IND 12.807 12.773

FONDERSEL ITALIA 17.118 16.877

FONDERSEL OR 10.147 9.697

FONDERSEL SERV 13.931 13.782

FONDICRI ALTO POT 14.963 14.700

FONDICRI INT 29.480 28.880

FONDICRI SEL AME 11.726 11.591

FONDICRI SEL EUR 10.614 10.521

FONDICRI SEL ITA 23.946 23.626

FONDICRI SEL ORI 8.505 8.368

FONDINV EUROPA 24.251 23.785

FONDINV PAESI EM 13.812 13.516

FONDINV SERVIZI 24.475 23.874

FONDINVEST TRE 23.448 23.144

FONDO CRESCITA 13.591 13.429

GALILEO 19.358 19.127

GALILEO INT 18.968 18.600

GENERCOMIT AZ ITA 14.976 14.788

GENERCOMIT CAP 18.566 18.348

GENERCOMIT EUR 31.222 30.626

GENERCOMIT INT 28.236 27.427

GENERCOMIT NOR 36.862 36.004

GENERCOMIT PACIF 9.238 8.804

GEODE 20.408 19.792

GEODE PAESI EMERG 10.461 10.256

GEODE RISORSE NAT 6.781 6.743

GEPOBLUECHIPS 11.372 11.113

GEPOCAPITAL 22.038 21.732

GESFIMI AMERICHE 15.179 14.809

GESFIMI EUROPA 15.285 14.966

GESFIMI INNOVAZ 15.540 15.116

GESFIMI ITALIA 16.021 15.813

GESFIMI PACIFICO 8.926 8.489

GESTICRED AMERICA 16.058 15.695

GESTICRED AZIONAR 24.080 23.435

GESTICRED BORSITA 19.315 19.081

GESTICRED EUROAZ 25.514 24.977

GESTICRED F EAST 8.514 8.014

GESTICRED MERC EM 9.448 9.279

GESTICRED PRIVAT 13.618 13.348

GESTIELLE A 14.662 14.521

GESTIELLE AMERICA 17.520 17.250

GESTIELLE B 14.999 14.865

GESTIELLE EM MKT 11.702 11.378

GESTIELLE EUROPA 16.572 16.366

GESTIELLE F EAST 9.757 9.511

GESTIELLE I 17.931 17.553

GESTIFONDI AZ INT 18.891 18.449

GESTIFONDI AZ IT 16.283 16.049

GESTN AMERICA DLR 16,664 16,423

GESTN AMERICA LIT 28.383 27.813

GESTN EUROPA LIRE 16.039 15.731

GESTN EUROPA MAR 16,38 16,075

GESTN FAREAST LIT 13.152 12.452

GESTN FAREAST YEN 967,343 929,739

GESTN PAESI EMERG 11.413 11.201

GESTNORD AMBIENTE 13.185 13.045

GESTNORD BANKING 15.848 15.426

GESTNORD PZA AFF 13.665 13.480

GESTNORD TRADING 10.000 10.000

GRIFOGLOBAL 13.488 13.354

GRIFOGLOBAL INTER 11.416 11.116

IMIEAST 11.267 10.501

IMIEUROPE 26.763 26.108

IMINDUSTRIA 18.470 18.119

IMITALY 24.782 24.390

IMIWEST 30.520 29.806

INDUSTRIA ROMAGES 18.101 17.881

ING SVI AMERICA 29.557 28.891

ING SVI ASIA 7.396 7.002

ING SVI AZIONAR 24.327 24.013

ING SVI EM MAR EQ 10.319 10.055

ING SVI EUROPA 27.511 26.880

ING SVI IND GLOB 20.973 20.355

ING SVI INIZIAT 21.633 21.431

ING SVI OLANDA 20.707 20.149

INTERB AZIONARIO 30.621 30.190

INTERN STK MANAG 14.219 13.958

INVESTILIBERO 11.918 11.885

INVESTIRE AMERICA 30.659 30.062

INVESTIRE AZ 22.095 21.791

INVESTIRE EUROPA 21.098 20.697

INVESTIRE INT 17.554 17.071

INVESTIRE PACIFIC 13.491 12.885

ITALY STK MANAG 13.685 13.475

LOMBARDO 25.980 25.577

MEDICEO AM LATINA 12.163 11.687

MEDICEO AMERICA 14.873 14.557

MEDICEO ASIA 7.386 7.244

MEDICEO GIAPPONE 9.387 8.790

MEDICEO IND ITAL 10.341 10.176

MEDICEO MEDITERR 16.220 15.840

MEDICEO NORD EUR 12.147 11.880

MIDA AZIONARIO 19.149 18.939

OASI AZ ITALIA 13.846 13.657

OASI CRE AZI 14.411 14.251

OASI FRANCOFORTE 17.200 16.954

OASI HIGH RISK 13.885 13.728

OASI ITAL EQ RISK 17.030 16.787

OASI LONDRA 11.765 11.570

OASI NEW YORK 16.307 15.995

OASI PANIERE BORS 12.866 12.643

OASI PARIGI 16.557 16.211

OASI TOKYO 11.250 10.626

OCCIDENTE 14.918 14.607

OLTREMARE AZION 15.907 15.690

OLTREMARE STOCK 16.159 15.761

ORIENTE 2000 15.383 14.483

PADANO INDICE ITA 14.038 13.826

PERFORMAN AZ EST 18.578 18.048

PERFORMAN AZ ITA 14.845 14.704

PERFORMAN PLUS 11.086 11.149

PERSONALF AZ 21.420 20.853

PHARMACHEM 21.861 21.386

PHENIXFUND TOP 16.748 16.511

PRIME M AMERICA 31.837 31.304

PRIME M EUROPA 31.674 31.301

PRIME M PACIFICO 21.077 20.350

PRIMECAPITAL 60.130 59.078

PRIMECLUB AZ INT 12.448 12.086

PRIMECLUB AZ ITA 20.608 20.318

PRIMEEMERGINGMK 13.642 13.382

PRIMEGLOBAL 23.308 22.691

PRIMEITALY 21.166 20.865

PRIMESPECIAL 15.974 15.524

PRUDENTIAL AZIONI 15.968 15.753

PRUDENTIAL SM CAP 14.507 14.459

PUTNAM EU EQ ECU 6,96 6,804

PUTNAM EUROPE EQ 13.495 13.179

PUTNAM GL EQ DLR 7,265 7,434

PUTNAM GLOBAL EQ 12.988 12.590

PUTNAM PAC EQ DLR 5,245 5,045

PUTNAM PACIFIC EQ 8.934 8.544

PUTNAM USA EQ DLR 7,436 7,281

PUTNAM USA EQUITY 12.665 12.331

PUTNAM USA OP DLR 6,519 6,39

PUTNAM USA OPPORT 11.103 10.821

QUADRIFOGLIO AZ 20.795 20.540

RISP ITALIA AZ 21.479 21.027

RISP ITALIA B I 30.738 29.779

RISP ITALIA CRE 17.071 16.785

ROLOAMERICA 18.315 18.032

ROLOEUROPA 15.343 15.157

ROLOITALY 14.458 14.257

ROLOORIENTE 9.318 8.905

ROLOTREND 16.334 16.137

SPAOLO ALDEBAR IT 21.078 20.828

SPAOLO ANDR AZ IN 35.504 34.976

SPAOLO AZ INT ETI 10.265 10.059

SPAOLO AZION ITA 11.613 11.483

SPAOLO AZIONI 17.833 17.628

SPAOLO H AMBIENTE 26.835 26.516

SPAOLO H AMERICA 17.056 16.763

SPAOLO H ECON EME 11.413 11.189

SPAOLO H EUROPA 14.030 13.823

SPAOLO H FINANCE 32.359 31.735

SPAOLO H INDUSTR 21.290 20.897

SPAOLO H INTERNAZ 21.679 21.373

SPAOLO H PACIFICO 10.079 9.832

SPAOLO JUNIOR 25.661 25.343

TALLERO 11.252 10.974

TRADING 13.186 12.982

VENETOBLUE 19.829 19.567

VENETOVENTURE 19.051 18.972

VENTURE TIME 13.603 13.625

ZECCHINO 13.215 12.990

ZENIT AZIONARIO 13.693 13.693

ZENIT TARGET 10.770 10.770

ZETA AZIONARIO 22.541 22.193

ZETASTOCK 26.436 25.820

ZETASWISS 34.943 34.491

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 19.618 19.306

ALTO BILANCIATO 14.712 14.632

ARCA BB 42.577 42.341

ARCA TE 21.630 21.580

ARMONIA 19.125 18.836

AUREO 34.678 34.308

AZIMUT 26.201 25.956

BN BILANCIATO ITA 13.952 13.842

CAPITALCREDIT 23.084 22.802

CAPITALGES BILAN 27.979 27.768

CARIFONDO LIBRA 43.458 43.151

CISALPINO BILAN 25.506 25.266

EPTACAPITAL 20.615 20.465

EUROM CAPITALFIT 30.656 30.293

F&F PROFESS RISP 24.207 24.060

F&F PROFESSIONALE 72.582 71.914

FIDEURAM PERFORM 13.385 13.119

FONDATTIVO 16.457 16.210

FONDERSEL 58.993 58.707

FONDICRI BIL 18.303 18.090

FONDINVEST DUE 31.938 31.666

FONDO CENTRALE 29.383 28.857

FONDO GENOVESE 12.799 12.763

GENERCOMIT 39.622 39.278

GENERCOMIT ESPANS 12.400 12.173

GEPOREINVEST 22.077 21.898

GEPOWORLD 18.171 17.940

GESFIMI INTERNAZ 19.555 19.273

GESTICRED FINANZA 23.556 23.179

GIALLO 14.301 14.204

GRIFOCAPITAL 24.243 24.054

IMICAPITAL 43.872 43.313

ING SVI PORTFOLIO 34.293 34.102

INTERMOBILIARE F 22.534 22.444

INVESTIRE BIL 19.886 19.696

INVESTIRE STRAT B 18.139 17.875

MIDA BIL 16.973 16.895

MULTIRAS 35.981 35.613

NAGRACAPITAL 26.210 25.973

NORDCAPITAL 20.677 20.529

NORDMIX 21.344 21.011

ORIENTE 9.282 8.999

PHENIXFUND 22.095 21.793

PRIMEREND 38.607 38.286

PRUDENTIAL MIXED 11.294 11.072

QUADRIFOGLIO BIL 26.680 26.415

QUADRIFOGLIO INT 14.703 14.518

ROLOINTERNATIONAL 19.484 19.137

ROLOMIX 18.547 18.349

SILVER TIME 10.736 10.734

VENETOCAPITAL 19.668 19.522

VISCONTEO 37.760 37.438

ZETA BILANCIATO 26.873 26.602

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.264 23.167

AGRIFUTURA 24.060 24.028

ALLEANZA OBBLIG 10.561 10.561

ALPI MONETARIO 10.242 10.237

ALPI OBBLIGAZION 10.343 10.318

ALTO MONETARIO 10.291 10.279

ALTO OBBLIGAZION 11.709 11.694

APULIA OBBLIGAZ 10.607 10.592

ARCA BOND 16.852 16.796

ARCA BOND DLR LIR 12.075 12.015

ARCA BOND ECU LIR 11.001 10.983

ARCA BOND YEN LIR 10.266 10.185

ARCA BT 12.696 12.685

ARCA MM 19.912 19.890

ARCA RR 13.699 13.673

ARCOBALENO 20.866 20.788

AUREO BOND 13.265 13.221

AUREO GESTIOB 14.830 14.783

AUREO MONETARIO 10.627 10.621

AUREO RENDITA 26.651 26.590

AZIMUT FIXED RATE 13.118 13.090

AZIMUT FLOAT RATE 11.457 11.451

AZIMUT GARANZ VAL 9.943 9.918

AZIMUT GARANZIA 18.431 18.423

AZIMUT REDDITO 20.735 20.706

AZIMUT REND INT 12.470 12.419

AZIMUT SOLIDAR 11.382 11.374

AZIMUT TREND TAS 11.883 11.864

AZIMUT TREND VAL 10.716 10.700

BN LIQUIDITA 10.215 10.211

BN MONETARIO 17.616 17.611

BN OBBL INTERN 11.444 11.381

BN OBBL ITALIA 10.364 10.356

BN PREVIDENZA 22.399 22.368

BN REDD ITALIA 11.751 11.746

BN VALUTA FORTE 9,778 9,715

BPB REMBRANDT 11.504 11.466

BPB TIEPOLO 12.069 12.055

CAPITALGES BO DLR 10.341 10.289

CAPITALGES BO MAR 9.977 9.962

CAPITALGES MONET 15.187 15.178

CAPITALGES REND 14.547 14.529

CARIFONDO ALA 15.046 15.022

CARIFONDO BOND 13.446 13.398

CARIFONDO CARIG M 16.170 16.160

CARIFONDO CARIG O 14.302 14.284

CARIFONDO DLR O 7,082 7,081

CARIFONDO DLR O L 12.063 11.991

CARIFONDO DMK O 10,112 10,092

CARIFONDO DMK O L 9.901 9.876

CARIFONDO HI YIEL 10.320 10.271

CARIFONDO LIREPIU 21.824 21.808

CARIFONDO M GR OB 10.117 10.103

CARIFONDO MAGNA G 13.622 13.614

CARIFONDO TESORER 10.786 10.778

CARIPLO STRONG CU 11.698 11.637

CENT CASH DLR 11,274 11,269

CENT CASH DMK 10,782 10,78

CENTRALE BOND AME 11,53 11,503

CENTRALE BOND GER 11,562 11,549

CENTRALE CASH 12.688 12.681

CENTRALE CONTO CO 14.722 14.718

CENTRALE MONEY 20.340 20.238

CENTRALE REDDITO 28.728 28.688

CENTRALE TASSO FI 11.386 11.366

CENTRALE TASSO VA 10.150 10.147

CISALPINO CASH 12.981 12.975

CISALPINO CEDOLA 10.834 10.817

CISALPINO REDD 19.639 19.598

CLIAM CASH IMPRES 10.197 10.193

CLIAM LIQUIDITA 12.238 12.230

CLIAM OBBLIG EST 13.000 12.943

CLIAM OBBLIG ITA 12.044 12.032

CLIAM ORIONE 9.837 9.838

CLIAM PEGASO 9.872 9.886

CLIAM REGOLO 9.824 9.813

COLUMBUS I B DLR 6,952 6,954

COLUMBUS I B LIRE 11.841 11.776

COMIT OBBL ESTERO 10.180 10.180

COMIT REDDITO 11.236 11.236

CONSULTINVEST RED 10.641 10.626

COOPREND 14.143 14.134

CR TRIESTE OBBLIG 11.228 11.204

CREDIS MONET LIRE 11.415 11.406

CREDIS OBB INT 11.147 11.106

CREDIS OBB ITA 11.321 11.294

DIVAL CASH 10.028 10.029

DUCATO MONETARIO 12.500 12.492

DUCATO OBB DLR 10.583 10.523

DUCATO OBB EURO 10.196 10.178

DUCATO RED INTERN 12.518 12.489

DUCATO RED ITALIA 35.262 35.222

EPTA 92 17.582 17.495

EPTA LT 10.750 10.719

EPTA MT 10.209 10.188

EPTA TV 10.179 10.174

EPTABOND 29.551 29.503

EPTAMONEY 20.555 20.546

EUGANEO 10.801 10.796

EUROM CONTOVIVO 17.688 17.677

EUROM INTERN BOND 13.616 13.549

EUROM LIQUIDITA 11.547 11.538

EUROM NORTH AME B 12.405 12.337

EUROM NORTH EUR B 11.099 11.093

EUROM REDDITO 20.060 20.025

EUROM RENDIFIT 12.853 12.835

EUROM TESORERIA 16.288 16.278

EUROM YEN BOND 15.887 15.649

EUROMONEY 13.376 13.359

F&F LAGEST MO ITA 12.082 12.076

F&F LAGEST OB INT 16.507 16.438

F&F LAGEST OB ITA 26.118 26.080

F&F MONETA 10.212 10.206

F&F PROF MON ITA 12.178 12.171

F&F PROF REDD INT 11.032 10.982

F&F PROF REDD ITA 18.281 18.254

F&F SEL BUND DMK 10,676 10,671

F&F SEL BUND LIRE 10.454 10.443

F&F SEL P EMERGEN 9.549 9.465

F&F SEL RIS D DLR 5,823 5,825

F&F SEL RIS D LIR 9.919 9.866

F&F SEL RISER LIR 13.415 13.404

FIDEURAM MONETA 21.814 21.804

FIDEURAM SECURITY 14.430 14.424

FONDERSEL CASH 13.075 13.069

FONDERSEL DOLLARO 12.164 12.101

FONDERSEL INT 18.788 18.711

FONDERSEL MARCO 10.016 10.000

FONDERSEL REDD 19.066 19.031

FONDICRI 1 12.593 12.577

FONDICRI BOND PLU 10.185 10.160

FONDICRI MONETAR 20.841 20.830

FONDIMPIEGO 28.554 28.440

FONDINVEST UNO 13.547 13.528

FONDOFORTE 16.079 16.072

GARDEN CIS 10.180 10.176

GENERCOM AM DLR 6,708 6,71

GENERCOM AM LIRE 11.425 11.364

GENERCOM EU ECU 5,762 5,76

GENERCOM EU LIRE 11.171 11.157

GENERCOMIT BR TER 10.853 10.846

GENERCOMIT MON 19.014 18.996

GENERCOMIT OB EST 10.920 10.873

GENERCOMIT REND 12.347 12.322

GEPOBOND 12.017 11.980

GEPOBOND DLR 6,217 6,218

GEPOBOND DLR LIRE 10.589 10.530

GEPOCASH 10.469 10.458

GEPOREND 11.369 11.350

GESFIMI MONETARIO 17.048 17.038

GESFIMI PIANETA 11.345 11.282

GESFIMI RISPARMIO 11.554 11.536

GESTICRED CASH MA 12.176 12.158

GESTICRED CEDOLE 10.641 10.623

GESTICRED MONETE 20.078 20.063

GESTIELLE BT ITA 10.678 10.663

GESTIELLE BOND 15.379 15.334

GESTIELLE BT EMER 11.069 11.036

GESTIELLE BT OCSE 10.869 10.829

GESTIELLE LIQUID 19.176 19.140

GESTIELLE M 15.014 14.971

GESTIFONDI MONETA 14.584 14.575

GESTIFONDI OB IN 12.603 12.548

GESTIRAS 41.867 41.807

GESTIRAS COUPON 12.614 12.604

GESTIVITA 12.367 12.351

GINEVRA MONETARIO 11.603 11.597

GINEVRA OBBLIGAZ 12.449 12.442

GLOBALREND 16.797 16.716

GRIFOBOND 10.540 10.499

GRIFOCASH 11.407 11.399

GRIFOREND 14.650 14.639

IMIBOND 21.108 21.040

IMIDUEMILA 25.571 25.562

IMIREND 16.700 16.690

ING SVI BOND 21.764 21.696

ING SVI EMER MARK 17.464 17.272

ING SVI EUROC ECU 5,021 5,02

ING SVI EUROC LIR 9.734 9.723

ING SVI MONETAR 13.004 12.999

ING SVI REDDITO 25.245 25.205

INTERB RENDITA 32.225 32.210

INTERMONEY 13.551 13.523

INTERN BOND MANAG 10.812 10.760

INVESTIRE BOND 13.013 12.970

INVESTIRE MON 14.926 14.920

INVESTIRE OBB 31.773 31.705

INVESTIRE REDDITO 10.037 10.000

ITALMONEY 13.076 13.061

ITALY BOND MANAG 11.916 11.900

JP MORGAN MON ITA 11.023 11.018

JP MORGAN OBB INT 11.895 11.893

JP MORGAN OBB ITA 12.878 12.841

LIRADORO 12.343 12.315

MARENGO 12.508 12.499

MEDICEO MON AMER 11.245 11.179

MEDICEO MON EUROP 10.873 10.865

MEDICEO MONETARIO 12.461 12.451

MEDICEO REDDITO 13.292 13.273

MIDA MONETARIO 18.114 18.111

MIDA OBB 23.811 23.777

MONETAR ROMAGEST 19.143 19.136

MONEY TIME 17.176 17.188

NAGRAREND 14.526 14.497

NORDF DOLL DLR 11,955 11,967

NORDF DOLL LIT 20.363 20.266

NORDF GL EURO ECU 10 10

NORDF GL EURO LIR 19.388 19.368

NORDF MARCO DMK 11,931 11,925

NORDF MARCO LIT 11.683 11.670

NORDFONDO 23.108 23.079

NORDFONDO CASH 13.004 12.993

OASI 3 MESI 10.745 10.740

OASI BOND RISK 13.909 13.868

OASI BTP RISK 16.849 16.844

OASI CRESCITA RIS 12.192 12.187

OASI DOLLARI LIRE 10.894 10.820

OASI F SVIZZERI L 8.812 8.839

OASI FAMIGLIA 10.937 10.930

OASI GEST LIQUID 12.177 12.172

OASI MARCHI LIRE 9.518 9.507

OASI MONET ITALIA 13.741 13.718

OASI OBB GLOBALE 20.285 20.248

OASI OBB INTERNAZ 16.974 16.899

OASI OBB ITALIA 19.150 19.112

OASI PREVIDEN INT 12.041 12.034

OASI TES IMPRESE 11.924 11.916

OASI YEN LIRE 8.395 8.270

OLTREMARE BOND 11.371 11.315

OLTREMARE MONET 11.719 11.712

OLTREMARE OBB 12.196 12.173

PADANO BOND 13.161 13.109

PADANO MONETARIO 10.365 10.359

PADANO OBBLIG 13.402 13.387

PERFORMAN CEDOLA 10.389 10.385

PERFORMAN MON 12 14.805 14.795

PERFORMAN MON 3 10.441 10.437

PERFORMAN OB EST 13.466 13.393

PERFORMAN OB LIRA 13.905 13.886

PERSEO MONETARIO 10.790 10.785

PERSEO RENDITA 10.091 10.085

PERSONAL BOND 11.295 11.228

PERSONAL DOLLARO 12,353 12,339

PERSONAL LIRA 16.282 16.254

PERSONAL MARCO 11,512 11,504

PERSONALF MON 20.610 20.598

PHENIXFUND DUE 23.358 23.299

PITAGORA 17.172 17.132

PITAGORA INT 12.684 12.640

PRIMARY BOND ECU 8,298 8,271

PRIMARY BOND LIRE 16.089 16.020

PRIME REDDITO ITA 12.863 12.849

PRIMEBOND 21.180 21.084

PRIMECASH 12.039 12.028

PRIMECLUB OB INT 11.533 11.480

PRIMECLUB OB ITA 25.109 25.083

PRIMEMONETARIO 23.437 23.421

PRUDENTIAL MONET 10.858 10.852

PRUDENTIAL OBBLIG 20.162 20.141

PUTNAM GL BO DLR 7,24 7,266

PUTNAM GLOBAL BO 12.331 12.305

QUADRIFOGLIO C BO 12.523 12.414

QUADRIFOGLIO OBB 21.960 21.886

RENDICREDIT 13.232 13.193

RENDIRAS 22.816 22.807

RISP ITALIA COR 19.652 19.643

RISP ITALIA MON 10.467 10.462

RISP ITALIA RED 27.067 27.043

ROLOBONDS 13.479 13.427

ROLOCASH 12.282 12.275

ROLOGEST 25.922 25.885

ROLOMONEY 15.991 15.979

ROMA CAPUT MUNDI 13.423 13.398

SCUDO 11.513 11.468

SFORZESCO 14.309 14.275

SICILCASSA MON 13.121 13.112

SOLEIL CIS 10.176 10.173

SPAOLO ANTAR RED 17.241 17.215

SPAOLO BREVE TERM 10.888 10.881

SPAOLO CASH 13.964 13.956

SPAOLO H BOND DLR 10.000 10.000

SPAOLO H BOND EUR 10.000 10.000

SPAOLO H BOND YEN 10.000 10.000

SPAOLO H BONDS 11.287 11.242

SPAOLO LIQ IMPRES 10.832 10.828

SPAOLO OB EST ETI 10.043 10.018

SPAOLO OB EST FL 10.202 10.164

SPAOLO OB ITA ETI 10.534 10.519

SPAOLO OB ITALIA 10.634 10.619

SPAOLO OB MIST FL 10.512 10.498

SPAOLO RENDITA 10.113 10.106

SPAOLO VEGA COUP 12.480 12.464

TEODORICO MONETAR 10.264 10.258

VASCO DE GAMA 20.538 20.518

VENETOCASH 18.514 18.502

VENETOPAY 10.036 10.027

VENETOREND 22.200 22.153

VERDE 12.896 12.883

ZENIT BOND 9.966 9.966

ZENIT MONETARIO 10.876 10.876

ZENIT OBBLIGAZ 10.297 10.297

ZETA MONETARIO 12.049 12.038

ZETA OBBLIGAZ 24.140 24.119

ZETA REDDITO 10.565 10.561

ZETABOND 22.311 22.263

F INA VALORE ATT 5151,93 5132,976

F INA VALUTA EST 1745,222 1727,529

SAI QUOTA 26354,34 26332,06

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,29 59,98

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 173144 170276

FONDIT. LIRA LIT (O) 11598 11592

FONDIT. DMK LIT (O) 8868 8856

FONDIT. DLR LIT (O) 11506 11486

FONDIT. YEN LIT (O) 7388 7291

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13365 13348

FON. EQ.ITALY LIT (A) 15071 14776

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15694 15275

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14640 14309

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 17579 17211

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7122 6564

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6555 6439

FON. F. RATE LIT (O) 11039 11034

INT. GL.SICAV ECU (B) 46,51 45,86

INT. SEC. ECU (B) 51,58 50,30

INTERF. LIRA ECU (B) 5,05 5,05

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,96 4,98

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,2 5,20

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,05 5,05

INT. B. MARK ECU (B) 5,06 5,06

INT. BOND DLR ECU (B) 5,33 5,32

INT. BOND YEN ECU (B) 4,91 4,85

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,06 5,94

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,28 5,14

INT. B. CH.US ECU (B) 5,53 5,41

INT. SM.C. US ECU (B) 5,66 5,56

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,9 3,59

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 101,00 0,00

CCT ECU 26/07/98 100,31 0,00

CCT ECU 26/09/98 100,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 101,37 0,82

CCT ECU 26/10/98 100,30 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,90 0,00

CCT ECU 14/01/99 100,30 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,90 -0,60

CCT ECU 26/07/99 103,10 0,03

CCT ECU 22/02/99 99,10 0,00

CCT ECU 22/11/99 102,10 0,00

CCT ECU 24/01/00 107,90 0,00

CCT ECU 24/05/00 107,40 0,00

CCT ECU 26/09/00 107,85 0,00

CCT ECU 22/02/01 102,80 0,00

CCT ECU 16/07/01 102,90 0,90

CCT IND 01/01/98 100,50 0,00

CCT IND 01/03/98 99,88 -0,02

CCT IND 01/04/98 99,98 -0,03

CCT IND 01/05/98 100,02 0,01

CCT IND 01/06/98 100,03 0,02

CCT IND 01/07/98 100,15 0,01

CCT IND 01/08/98 100,14 0,00

CCT IND 01/09/98 100,22 0,01

CCT IND 01/10/98 100,29 -0,04

CCT IND 01/11/98 100,38 0,03

CCT IND 01/12/98 100,45 0,04

CCT IND 01/01/99 100,44 0,02

CCT IND 01/02/99 100,50 0,02

CCT IND 01/03/99 100,56 -0,01

CCT IND 01/04/99 100,68 0,00

CCT IND 01/05/99 100,73 0,02

CCT IND 01/06/99 100,72 0,02

CCT IND 01/08/99 100,70 0,01

CCT IND 01/11/99 101,02 0,02

CCT IND 01/01/00 101,06 -0,04

CCT IND 01/02/00 101,22 0,00

CCT IND 01/03/00 101,31 0,01

CCT IND 01/05/00 101,51 0,01

CCT IND 01/06/00 101,61 0,06

CCT IND 01/08/00 101,72 -0,01

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,91 0,01

CCT IND 01/01/01 100,88 0,03

CCT IND 01/12/01 100,59 0,02
CCT IND 01/08/01 100,92 0,01
CCT IND 01/04/01 100,97 0,02
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 100,67 0,01
CCT IND 01/08/02 100,80 0,00
CCT IND 01/02/02 100,69 0,03

CCT IND 01/10/02 100,70 0,05

CCT IND 01/04/02 100,55 0,02

CCT IND 01/10/01 101,00 0,02

CCT IND 01/11/02 100,81 0,05

CCT IND 01/12/02 100,81 0,01

CCT IND 01/01/03 100,57 0,00

CCT IND 01/02/03 100,93 0,02

CCT IND 01/04/03 100,86 0,03

CCT IND 01/05/03 100,99 0,02

CCT IND 01/07/03 100,99 0,03

CCT IND 01/09/03 101,15 0,03

CCT IND 01/11/03 99,99 0,03

CCT IND 01/01/04 99,90 0,05

CCT IND 01/03/04 100,03 0,02

CCT IND 01/05/04 99,93 0,02

CCT IND 01/09/04 100,01 -0,04

CCT IND 01/01/06 100,64 -0,46

CCT IND 01/01/06 100,99 0,35

BTP 01/10/99 103,80 0,06

BTP 15/09/01 107,56 0,16

BTP 01/11/07 100,62 0,34

BTP 01/02/06 122,51 0,31

BTP 01/02/99 104,48 0,05

BTP 01/02/01 111,59 0,14

BTP 01/07/06 118,23 0,31

BTP 01/07/99 104,35 0,05

BTP 01/07/01 108,93 0,22

BTP 15/09/00 100,91 0,07

BTP 15/09/02 101,14 0,16

BTP 01/01/02 102,66 0,23

BTP 01/01/00 101,53 0,04

BTP 15/02/00 101,62 0,02

BTP 01/11/06 111,68 0,28

BTP 01/12/97 99,43 -0,02

BTP 01/08/99 104,48 0,03

BTP 15/04/99 105,55 0,09

BTP 15/07/98 102,75 0,05

BTP 15/07/00 112,22 0,11

BTP 01/01/98 99,83 -0,01

BTP 01/01/98 100,02 -0,01

BTP 01/03/98 100,90 0,02

BTP 19/03/98 101,17 0,00

BTP 15/04/98 101,26 0,03

BTP 01/05/98 101,88 0,02

BTP 01/06/98 102,20 0,00

BTP 20/06/98 102,67 -0,03

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,68 0,03

BTP 18/09/98 104,42 0,08

BTP 01/10/98 102,72 0,04

BTP 01/04/99 103,86 0,01

BTP 17/01/99 106,62 0,06

BTP 18/05/99 108,77 -0,19

BTP 01/03/01 120,19 0,29

BTP 01/12/99 107,27 0,00

BTP 01/04/00 110,82 0,07

BTP 01/11/98 104,27 0,01

BTP 01/06/01 120,08 0,26

BTP 01/11/00 113,50 0,14

BTP 01/05/01 112,36 0,18

BTP 01/09/01 121,35 0,30

BTP 01/01/02 122,73 -0,04

BTP 01/05/02 123,66 -0,49

BTP 01/03/02 102,71 0,15

BTP 15/05/00 101,82 0,12

BTP 15/05/02 102,83 0,18

BTP 01/09/02 125,79 0,08

BTP 01/02/07 105,01 0,20

BTP 01/11/26 109,00 0,59

BTP 01/11/27 100,84 0,72

BTP 22/12/23 122,30 0,00

BTP 22/12/03 114,20 0,00

BTP 01/01/03 127,17 0,16

BTP 01/04/05 126,67 0,24

BTP 01/03/03 125,55 0,10

BTP 01/06/03 124,25 0,19

BTP 01/08/03 120,11 0,31

BTP 01/10/03 115,65 0,24

BTP 01/11/23 129,86 0,56

BTP 01/07/07 105,28 0,25

BTP 01/01/99 103,07 0,03

BTP 01/01/04 113,50 0,25

BTP 01/09/05 127,82 0,27

BTP 01/01/05 120,25 0,24

BTP 01/04/04 113,77 0,27

BTP 01/08/04 114,00 0,28

CTO 20/01/98 100,54 -0,03

CTO 19/05/98 102,60 0,38

CTZ 30/12/97 98,19 0,03

CTZ 27/02/98 97,49 0,00

CTZ 27/04/98 96,79 0,00

CTZ 27/06/98 96,14 0,04

CTZ 28/08/98 95,42 0,04

CTZ 30/10/98 94,92 0,10

CTZ 15/07/99 96,46 0,05

CTZ 15/01/99 94,10 -0,03

CTZ 15/03/99 93,31 0,03

CTZ 15/10/98 95,20 0,00

CTZ 14/05/99 92,57 0,07

CTZ 30/12/98 94,29 0,08

CTZ 15/07/99 91,85 0,15

CTZ 15/03/99 93,35 0,04

CTZ 30/09/99 90,97 0,05

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila -2 8......................................... ..........................................
Verona -2 10 Roma Ciamp. 4 14......................................... ..........................................
Trieste 8 12 Roma Fiumic. 5 15......................................... ..........................................
Venezia 2 12 Campobasso 2 3......................................... ..........................................
Milano 2 10 Bari 8 12......................................... ..........................................
Torino 2 10 Napoli 7 14......................................... ..........................................
Cuneo 4 8 Potenza 2 5......................................... ..........................................
Genova 8 11 S. M. Leuca 8 12......................................... ..........................................
Bologna 3 8 Reggio C. 10 16......................................... ..........................................
Firenze 4 14 Messina 12 16......................................... ..........................................
Pisa 4 13 Palermo 13 17......................................... ..........................................
Ancona 8 12 Catania 8 17......................................... ..........................................
Perugia 6 13 Alghero 6 16......................................... ..........................................
Pescara 7 10 Cagliari 8 16......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 3 9 Londra 11 15......................................... ..........................................
Atene 10 15 Madrid 8 10......................................... ..........................................
Berlino 3 7 Mosca -5 -1......................................... ..........................................
Bruxelles 2 12 Nizza 8 17......................................... ..........................................
Copenaghen 5 7 Parigi 5 14......................................... ..........................................
Ginevra 6 9 Stoccolma 2 4......................................... ..........................................
Helsinki -6 1 Varsavia 0 5......................................... ..........................................
Lisbona 14 19 Vienna 4 6......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: aria artica, proveniente dalla Russia
settentrionale affluisce verso l’Europa centrale cau-
sando un’ulteriore diminuzione della temperatura
anche sull’Italia, in particolare sulle regioni orienta-
li.
TEMPO PREVISTO: al centro e al sud; sulle regioni
adriatiche e su quelle ioniche nuvolosità variabile
con addensamenti anche estesi e locali precipita-
zioni a carattere temporalesco al meridione. Dal po-
meriggio attenuazione della nuvolosità e dei feno-
meni con schiarite sempre più ampie sulle regioni
del versante adriatico. Inizialmente poco nuvoloso
sulle regioni di ponente con nuvolosità in rapido au-
mento sulla Sardegna, dove si prevedono piogge
isolate in graduale intensificazione. Nel corso della
giornata la nuvolosità andrà progressivamente au-
mentando anche sulle regioni tirreniche e sulla Sici-
lia con qualche precipitazione dal pomeriggio.
TEMPERATURE: in ulteriore diminuzione sul ver-
sante orientale; pressoché stazionarie sul resto d’I-
talia.
VENTI: moderati orientali, tendenti a provenire da
sud-ovest sulle regioni tirreniche.
MARI: mosso o molto mosso l’Adriatico; mossi lo
Jonio, lo stretto di Sicilia ed il basso Tirreno; poco
mossi i rimanenti bacini.
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Tocco e ritocco

Cento
di questi
Feltri,
Ulivo!

BRUNO GRAVAGNUOLO

A New York un convegno sul rapporto tra le ragioni della competizione e quelle dell’eguaglianza

Attenti all’«individuo competitivo»
Può diventare gregario e illiberale
Che la modernizzazione sia inseparabile dal mercato è ormai luogo comune. Ma il liberismo cela forti paradossi
Ne parleranno Habermas, Walzer, Bodei e altri ancora. Anticipamo qui parte della relazione di Giancarlo Bosetti

VIVA I BORBONI?«Lasinistra riscopre
iBorbone». Così «La Stampa» titolava
domenica un bel pezzo di Paolo Mieli
dedicato alla riscoperta storiografica
della «modernità»del Regno delle due
Sicilie.È bastata una mostra di succes-
sosull’800 a Napoliper smuovere inte-
resse attorno a un temaconsiderato
mortoe sotterrato. Eppure è da tanto
che gli storici «revisionisti», in Italiae
fuori, si danno da fare. Eanchequesta
pagina, nel suopiccolo, è da un po‘
che s’occupadel tema, incrociando le
opinioni degli studiosi. Ma dove sta,
oltre l’indubbio merito, il limite dei
meridionalisti «revisionisti»?Sta nel
sottovalutare il freno esercitato dal
nord sul potenziale sviluppo del sud.
Ricordare ciò - sostengono - sarebbe
puramente «recriminatorio» e«ideo-
logico».È vero, il sud d’Italia era pun-
teggiato da nuclei avanzati agricoli e
industriali. Mafisco iniquo, liberismo
selvaggio, dazi e protezionismo a sen-
sounico, compressero il Mezzogiorno,
drenando risorse e vantaggio dell’ac-
cumulazione«nordista». Sonodati di
fatto questi.Dimostrabili. Altro che
«piagnistei»! Perché nasconderli?

ILLUMINISMO CIECO.È francamen-
te imbarazzante, per non dire altro, la
tesi centrale racchiusa in «Lettera ad
unamicoebreo», l’ultimolibrodi Ser-
gio Romano. Ecioè: sarebbero soprat-
tutto gli ebreie lo Stato di Israele a vo-
ler tenere viva lamemoria dell’Olo-
causto, canonizzandolo comeevento
centrale di una «teodicea astorica».
Chela Shoà sia l’acmedel «male» in
questo secolo lo hanno sostenuto dei
«gentili»come Karl Barth e Karl Ja-
spers. E che il genocidio sia un «uni-
cum», anche rispetto al Gulag, lo ha
sostenuto persino un nazional conser-
vatorecome Ernst Nolte, certonon so-
spetto di filosemitismo! Eallora? Per-
ché disconoscerea quell’evento una
sua «centralità» incancellabile, visto
che in esso convergevanoinsieme l’a-
tavismo più primordialee la tecnolo-
gia industriale più moderna?Gratta
gratta, e sotto l’«illuminismo» di Ro-
mano affiora ahimè una disposizione
ben poco illuminista...

FELTRI CONSIGLIERE. Che spasso!
Feltri ha ricominciato a dare consigli
al suo Principe. A Berlusconi senior di-
ce: hai sbagliato trattare sulla Bicame-
rale, dovevi (e devi) buttare all’aria
tutto,colpire duro, far fracasso. Ma
non loavevagià detto a Fini nel 1996,
che a sua volta lo aveva... ascoltato,
trascinando ladestra alla sconfitta?E
la cagnara suDi Pietro non è giàcosta-
taa Berlusconi jr. centinaia dimilio-
ni? Ma lui, Feltri, non demorde. Ingur-
gita sconfitte, autosmentite clamoro-
se, e intanto resta in sella. Tanto paga
il duo di Arcore. Cento di questi Feltri,
Ulivo!

.Competizione o cooperazione tra gli in-
dividui? Da ogni parte si invoca un mag-
giore spazio per il mercato nei confronti
dello Stato, si sostiene che il processo eco-
nomico della globalizzazione costringe ad
una maggiore competitività le aziende,
che la competizione economica riguarda
non solo le aziende ma anche i paesi ed i
popoli,chiamatiadisputarsiquotedivalo-
re aggiunto della produzione globale. E ri-
guarda infine anche gli individui in gara
tra loro per conquistare una migliore posi-
zione sociale. La direzione di marcia della
costruzionemonetariaeuropea,cheimpo-
nelariduzionedellaspesapubblica,delde-
bito e dell’inflazione e spinge a ridurre i li-
vellidiprotezionesociale,hacreatounasi-
tuzione per cui quasi tutti i governi, indi-
pendentemente dalla loro composizione
politica, perseguono obiettivi analoghi o
identici. Qualche volta constatiamo che
«la sinistra fa il lavoro della destra». Anzi
accade che, proprio perchè è portatrice di
consensi popolari e sindacali più ampi, la
capacitàdiazionediquestapartepoliticaè
maggiore,èmenotemuta,èapprezzataper
la maggiore moderazione con cui è in gra-
do di svolgere un compito, che non è però
essenzialmente diverso da quello che fa-
rebbe la parte opposta, ovvero la destra,
qualoreessafossealgoverno.

Ho trovato, a questo proposito, molto
stimolante,anchesenondel tuttoconvin-
cente,unarecensionediPerryAndersonal
librodiNorbertoBobbio«Destraesinistra.
Ragioni e significati di una distinzione po-
litica».Nellostessosensomihaspintolari-
lettura, alcuni anni dopo la sua pubblica-
zione, degli argomenti antiegualitari che
FrancisFukuyama,in«Lafinedellastoria»,
ha tratto dalle lezioni hegelianediAlexan-
dre Kojève.Come sapete, la tesi di Fukuya-
ma è che con l’89 l’ideologia liberale regi-
stra la sua vittoriaconclusiva, non nel sen-
so che la catena degli avvenimenti sia de-
stinata a fermarsi ma nel senso che, dal
puntodivistaideologico,quellochesegui-
rà sarà un processo di “allineamento delle
province” ai principi dell’economia di
mercato. E di quella ideologia è parte fon-
damentale una concezione dell’uomo co-
me mosso dal “desiderio di riconoscimen-
to” dapartedegli altri esseriumani,dauna
forma di orgoglio o “thymos”, da una
asimmetria tra gli individui che sarebbe il
motoredi tutta laciviltàumana.Anderson
ne trae la conclusione che appare vittorio-
sa la visione di Fukuyama, secondo la qua-
le il cammino della storia in quasi tutto
l’Occidente ha proceduto sì verso una
maggioreeguaglianzamachequelcammi-
no si è a un certo punto arrestato. Si tratta
più o meno del punto in cui siamo. Quel
genere di prosperità, necessariamente
competitivaenecessariamenteinegualita-
ria, nella quale viviamo è, poco più o poco
meno, il destino che spetta anche a tutto il
restodelmondo.Ipaesipoveri,primaopoi
arriverannoaquestostessopunto.

Sul valore del concetto di eguaglianza
siamo generalmente tutti abbastanza pre-
parati, ne abbiamo discusso molto in que-

sti anni. Il lato solidaristico, cooperativo,
fraterno della nostra dicotomia di parten-
zaèstatoscandagliatoinmododametterci
al riparo da interpretazioni semplicistiche
e schematiche. L’idea di eguaglianza che
unapoliticademocraticapuòedeveperse-
guire è stata esaminata e “riesaminata”,
circostanziata, limitata a seconda che la si
collochi sul piano politico, su quellogiuri-
dico o su quello sociale. Si è in tutti i modi
cercato di metterla in equilibrio con l’idea
di libertà. Essa è stata arricchita e resa, di-
ciamo così, più flessibile attraverso vari ac-
corgimentidel linguaggiofilosoficoepoli-
tico: equità, pari opportunità,eguaglianza
dei punti di partenza etc. Si è fatta distin-
zione tra gli ambiti di applicazione di un
principio di eguaglianza e di giustizia e si è
raffinata teoricamente la misura in cui un
principiodiredistribuzionedeveessereap-
plicato. Non ho bisogno di citare autori a
tutti noti. La concezione universalistica
dell’eguaglianza tra gli esseri umani viene
poi continuamente sfidata dalla moltepli-
citàevarietàdelleculture.(...)

Ma non è questa la sfida che ci interessa
qui. Oggi vogliamo approfondire un’altra
opposizione, un’altra sfida, quella che vie-
nedichiarataallaeguaglianzadapartedel-
la differenza individuale, dell’antagoni-
smo e della competitività tra gli individui.
Mi interessastabilire finoachepuntodob-

biamo fare posto nella nostra concezione
del mondo, delle società e della democra-
zia a un individuo cosiffatto, all’individuo
competitivo che persegue i suoi fini egoi-
stici, separatamente dagli altri o contro gli
altri, fino a che punto attraverso le scelte
politiche che sembrano prevalere nel
mondo, a destra comeasinistra, (eadestra
nonèunanovità,maasinistrasì)stiamodi
fatto assumendo la competizione e la con-
flittualità intrasociale come motore della
civiltà. Formuliamo diversamente la do-
manda: stiamo diventando tutti ineguali-
tari? La democrazia e la prosperità hanno
un insopprimibile risvolto inegualitario?
Oppure: accettiamo tutti quanti una con-
cezione hayekiana della società per cui
ogni sia pur minima correzione di tenden-
za egualitaria èdestinataaprecipitarcinel-
l’abissodellaschiavitù?

Per spiegarmi meglio prendo a prestito
daBobbioqualchedefinizione, sullaquale
forsetuttipotremmoconcordare:«L’egua-
litario parte dalla convinzione che la mag-
gior parte delle diseguaglianze che lo indi-
gnano, e vorrebbe far sparire, sono sociali
e, in quanto tali, eliminabili; l’inegualita-
rio, invece, parte dalla convinzione oppo-
sta,chesianonaturalie, inquantotali, ine-
liminabili». Ma sappiamo bene anche che
la differenza tra egualitari e inegualitari
nonriguardasoltantolaeliminabilitàono

delle differenze individuali; il nocciolo
fondamentale della differenza che separa
ledueprospettivestanelfattochegliegua-
litari sono«coloroche,purnonignorando
che gli uomini sono tanto eguali quanto
diseguali (...) apprezzano maggiormente e
ritengono più importante per una buona
convivenza ciò che li accomuna; ineguali-
tari al contrario sono coloro che, partendo
dallo stesso giudizio di fatto, apprezzano e
ritengono più importante, per attuare una
buonaconvivenza,lalorodiversità».

Il punto, dunque è questo: per gli ine-
gualitari la diversità tra gli individui non
solo è insopprimibile, ma è anche utile e
benefica. Utile e benefico per il progresso
dell’umanità è non solo che siamo l’uno
diverso dall’altro ma che i nostri interessi
siano antagonistici, che essi siano in com-
petizionetraloro.

La teoria liberale classica si rende ben
contochedipersèquestiantagonisminon
sfociano spontanemente in un ordine so-
cialeautogeneratoe infatti findalleorigini
- con Hume e Smith - essa sostiene - dice
Hayek - che «i divergenti interessi dei di-
versi individui potevano essere conciliati
dall’osservanza di norme di condotta ap-
propriate»,valeadirechei fondatoridel li-
beralismo sanno bene che la libertà del
mercato si realizza ed entra efficacemente
in funzione solo quando si stabilisce il di-

ritto. (...)Èdunqueunmotoredaincanala-
re,daregolaresecondocertenormedibuo-
na condotta. Ma èquello il motore di tutta
lastoriaumana:l’amoredisé.(...)

Mi chiedo se il clima generale della di-
scussione politica non abbia totalmente
delegittimato punti di vista che abbiano
una ispirazione mutualistica, associativa,
solidaristica. Ma mi chiedo e vi chiedo se
l’arretramento teorico delle ragioni della
solidarietàneiconfrontidelleragionidella
competizione, dell’eguaglianza nei con-
fronti dell’«individuo-eroe del self» non
sia stato eccessivo. L’idea che la fonte di
tutti gli avanzamenti della società sia un
individuo competitivo, motivato dall’in-
vidia e armato contro gli altri, il cui scopo
principale nella vita è affermare la propria
ambizione di supremazia, mi sembra tan-
to ideologica e impregnata di umori con-
giunturali quanto l’operaio altruista ed
eroicodell’artestaliniana.

Vi ricordo, a proposito delle esagerazio-
ni del liberalismo (libertarianism) egoista,
comeHayekparlavadell’individuoallaba-
se della sua concezione della società: «Co-
me spessosidà, l’essenzadellanostracivil-
tà è stata compresa con più chiarezza dai
suoi nemici che dalla maggior parte dei
suoi amici: “L’eterna malattia dell’Occi-
dente, la rivolta dell’individuo contro la
specie”,così ladefinìqueltotalitariodeldi-
ciannovesimosecolochefuAugusteCom-
te, è stata in realtà la forza che ha costruito
lanostraciviltà».Anchenellaversionenie-
tzschana proposta da Fukuyama, l’indivi-
duochemetteinmotolastoriaèmossodal
desiderio di ottenere il riconoscimento di
sécomeintrinsecamentediverso.

Se in effetti il protagonista della civiltà
umana, quello che poniamo alla base dei
nostri ordinamenti, fosse un «individuo
contro la specie» o una specie di superuo-
mo, se il bello sta nella diversità, allora gli
amici dell’ineguaglianza sarebbero i legit-
timidetentoridelmotoredellastoria.

Credo che un’idea della democrazia li-
berale e del mercato posta su queste basi
strutturalmente inegualitarie sia profon-
damente viziata e da respingere. Di fronte
a queste interpretazioni della natura del
nostro mondo sociale sono possibili due
alternative: o le si respinge per trovare spa-
zi più ampi di riforma, che sembrano pos-
sibili propriograzieallanatura,prudentee
aperta agli altri, di individui un po‘ meno
bellicosi ed eroici di quelli pensati da
Hayek e Fukuyama. Oppure si sarebbe co-
stretti, nonostante i fallimenti esperiti, a
dare ragione a chi cerca la via d’uscita al di
fuoridellademocrazialiberaleedelmerca-
to.

Naturalmente le prove di riformabilità
riguardano più la competizione politica
cheiconfrontitrafilosofi.Ma,incontrasto
con lo scetticismo di certi nostri amici co-
me Rorty, difendiamo almeno la speranza
che anche i confronti tra filosofi servano a
qualche cosa. A giudicare da quanto se ne
parla,forsenonèunasperanzainfondata.

Giancarlo Bosetti
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Tre giornate
di dibattito
filosofico

«Il trionfo dell’io competitivo e le
ragioni dell’eguaglianza» è il tema
di un convegno filosofico
organizzato dal mensile «Reset» a
New York che si tiene oggi
all’Italian Academy presso la
Columbia University. Vi
parteciperanno studiosi
americani, italiani e tedeschi. Tra
gli altri Juergen Habermas,
Michael Walzer, Sebastiano
Maffettone, Nadia Urbinati, Remo
Bodei, Marco Santambrogio,
Philip Pettit, Giacomo Marramao,
Giovanna Borradori, Jean Cohen,
David Rasmussen, Riccardo
Dottori. Il tema proposto dalla
rivista, è quello di «quanta
ineguaglianza siamo disposti a
tollerare senza dissolvere il
principio stesso della sinistra». Il
convegno conclude un incontro di
tre giorni tra filosofi americani ed
italiani organizzato dal
Dipartimento di filosofia
dell’Univeristà di Roma Tor
Vergata, dal Cnr e dall’Istituto di
Studi filosofici di Napoli.

Un operatore della Borsa di New York e in alto Friedrich Hayek

Dalla Prima La valorizzazione del «potere popolare diretto» e dei referendum in una raccolta di Giuseppe Cotturri

Stacca il popolo dalle élite, e avrai il «nuovismo»
La politica come azione diretta dei nuovi movimenti e dei nuovi soggetti. È questo l’orizzonte teorico del «La transizione lunga».

Storici che non intendano
forzare i dati non dicono che
c’è una documento che non
c’è. Né congetturano un inte-
ro testo sulla base di una ri-
sposta.

Ben fece «l’Unità» nel set-
tembre ‘93 a puntualizzare:
«Togliatti non chiese l’inter-
vento»: per la ragione ovvia
che un documento che provi
ciò non esiste. E per giunta
dalla risposta dei sovietici si
potevano trarre varie e diffe-
renti illazioni. La più agevo-
le, e forse anche la più plausi-
bile, era che Togliatti ritenes-
se la dirigenza sovietica ina-
deguata ai compiti che la crisi
gravissima dell’autunno
1956 imponeva di affrontare.
Questa illazione è stata infi-
ne confermata quanto «La
Stampa» (11 settembre 1996)
ha pubblicato due messaggi
di Togliatti al Pcus, tutti in-
centrati sul problema delle
divisioni al vertice (sia del
Pcus che del Pci). Perciò la ri-
sposta è puntigliosamente di-
fensiva e riguarda l’unità e la
(proclamata) adeguatezza ai
compiti della «direzione col-
legiale».

Il mestiere di storico è affa-
scinante proprio perché ri-
chiede tanta correttezza filo-
logica.

[Luciano Canfora]

Provocatoriamente si potrebbe dire
che «La transizione lunga», la raccol-
ta di saggi di Giuseppe Cotturri, in-
carnal’animaradicaledelnuovismo.
I bersagli sono gli stessi: i partiti, le
forme tradizionali della rappresen-
tanza. In comune c’è anche l’esalta-
zionedellostrumentoprincipaledel-
la innovazione: il referendum. Ma le
analogie si fermano qui. Cotturri
conducelasuaricostruzioneinnome
del «potere popolare diretto» e non
dell’indistintasocietàcivile.

Per andare oltre la politica dei par-
titi egli guarda ai movimenti di citta-
dinanza attiva, al cosiddetto terzo
settore. Mette insieme cioè alcune ti-
pichesollecitazionidell’«ingraismo»
(la crisi italiana letta come «scarto tra
processo popolare di crescita demo-
cratica, e sensibilità-capacità delle
élite di raccordarvisi») con le istanze
deimovimenticattoliciper la rigene-
razione dei nuovi beni sociali comu-
ni.

Quel che per Cotturri caratterizza
la transizione italiana è la presenza
del popolocomesoggettochesimet-
te in movimento e inaugura di fatto
unprocessocostituentesullemacerie
del vecchio ordinamento. Perché di
questo si tratta: di un processo costi-
tuente che impianta nuovi poteri.
Anche se poi i costituzionalisti cer-
cheranno di edulcorare il processo di
ricondurlo entro una linea di conti-

nuità istituzionale, è indubbio che le
innovazioni forti sperimentate in
questiannievocanoladiscontinuità,
larottura.

A giudizio dell’autore «il sapere
giuridico finisce con l’assolvere un
puro ruolo di freno, talvolta di corre-
zione tardiva per il meno peggio».
Conlesuecauteledinanzialprocesso
costituente incorso, ilcostituzionali-
smo diviene così il rifu-
gio di allarmati difen-
soridell’esistente.

Quello che a molti
sfugge, secondo Cot-
turri, è che in una fase
caratterizzatadaldepo-
tenziamento delle sog-
gettività forti, l’Italia si
caratterizza per la com-
parsa di nuovi soggetti
cherifiutanoladelegae
scrivono una diversa
mappa dei poteri. Il re-
ferendumnonèaltrocheilveicolodi
un aspro conflitto per «la gerarchia
dei poteri sociali legittimi». Ci saran-
no pure stati abusi ed esagerazioni -
ammette l’autore - nell’impiego del-
lo strumento, ma è certo che «attra-
verso i referendum si è comunque li-
berata una straordinaria energia de-
mocratica».Inunquadrodigravecri-
si dell’agire politico, «il corpo eletto-
rale era infatti sospinto a pensare se
stesso come legislatore». Di fronte a

unpotere logoratoemergeallorauna
«soggettività di massa e diffusa» che
ha il merito di rifiutare la mediazio-
ne,ladelega,larappresentanza.

Domanda: ma queste dinamiche
che conducono alla esasperazione
del sì e no referendario su tematiche
costituzionali controverse non se-
gnalanopiuttostounacrisidellapoli-
ticae l’avviodiunaderivademagogi-

ca dell’agire democrati-
co? Per Cotturri la que-
stione non si pone. Il re-
ferendum èil «genio del
potere popolare diret-
to» che determina una
salutare «delegittima-
zione del principio poli-
tico che presiede a dele-
gaerappresentanza».

Maèproprioquestala
vera anima della strate-
gia referendaria? Non
sonoforse latenti inessa

momenti di forzatura, di manipola-
zione, di delega persino? E poi i prin-
cipidelladelegaedellarappresentan-
za sonodavveroarnesivecchidabut-
tare?

Per Cotturri non ci sono dubbi. Il
referendum è «la presenza perma-
nente del sovrano popolare che ac-
corcia le redini della delega, taglia le
gambeeilfiatoallerappresentanze».

Eppure è difficile ignorare che la
pioggia di referendum degli ultimi

anni, più che lungo il sentiero di una
democrazia partecipata e matura si
incammina, verso le sabbie mobili di
un sistema snodato nel quale il sem-
plice sì e no referendario recupera lo
stesso codice binario della videopoli-
tica».

Ebbene, ci sonoprofondedifferen-
ze tra lademocrazia immediata invo-
catadainuovisti,elademocraziasen-
za mediazioni evocata da Cotturri.
Macomune ad entrambe questepro-
spettiveè la ricusazionedelprincipio
di rappresentanza. Secondo Cotturri
«democraziadiéliteedemocraziapo-
polare sono alternative, tendenzial-
mente si escludono». Su tali basi, di
volta in volta è stato richiesto un Le-
gislatore interprete della volontà ge-
nerale,uncapocapacediincantarela
massa. E anche Cotturri, dopo aver
postulato ilbisognodiandareoltre la
rappresentanza, al di là della élite, di
oltrepassare i partiti in nome del po-
polosovrano,auncertopuntoavver-
te il bisogno di unità superioree di ri-
sorsesimbolichechelaincarnano.

Per questo in una cornice federali-
sta esige «la elezione diretta di una fi-
gura espressiva della unità». Ma non
sitrattaaffattodiunapuracontraddi-
zione, bensì dell’esito prevedibile di
ogni rigidacontrapposizionetraélite
epopolo.

Michele Prospero
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Una giornata di studio dedicata dal governo al problema delle mutilazioni femminili

In Italia 39000 infibulate
e tante bambine a rischio
Quaranta paesi effettuano questa violenza contro le donne che porta terribili conseguenze fisiche
e psicologiche. Il ruolo dell’Aidos. L’inesistenza di strutture sanitarie e la necessità di una legge.

Anima e Corpo

Paola Agosti
Sessantadue scatti
Tutti
a quattro zampe
FRANCA CHIAROMONTE

A Macerata
Sindaco donna
e 39 consiglieri
AnnaMenghi,unicoaspiran-
te sindaco di sesso femminile
a vincere al primo turno alle
elezioni amministrativeper il
comunediMacerata, si trove-
rà accanto trentanove consi-
glieri comunali di sesso ma-
schile, giacché nessuna can-
didata nelle liste per il Consi-
glio comunale l’ha spuntata.
«Non è un problema. Non mi
farò certo intimidire da tutta
questapresenzamaschile».

Ex Urss
Hillary Clinton
contro la tratta
HillaryClintonhaconclusoil
viaggio di otto giorni nelle re-
pubbliche sorte dalla disinte-
grazione dell’Urss, annun-
ciando il prossimo lancio di
una campagna mondiale
contro la tratta delle donne.
«Siamo in presenza di una
violazione dei diritti umani
quando le donne sono fatte
oggetto di traffico e vengono
comprate e vendute come
prostitute. Vogliamo rag-
giungere le donne che ri-
schianodiincorrereinquesto
pericolo».

Pakistan
La Albright
e i Talebani
Il segretario di stato america-
no,MadaleineAlbright, invi-
sita in Pakistan,hacriticato la
milizia integralista dei Tale-
ban, che controlla due terzi
dell’Afghanistan. «Credo sia
chiaro perché ci opponiamo
aiTaleban.Lecausesonoil lo-
roatteggiamentoversoidirit-
ti umani, il modo meschino
in cui trattano le donne e i
bambini».

ROMA. Trentanovemilacirca ledon-
ne infibulate inItalia, tremilalebam-
bine a rischio di infibulazione. E i da-
ti, riguardandosolo le immigrate«re-
golari», sono molto al di sotto della
reale ampiezza del problema. A fron-
te, invece, nel nostro paese non esi-
stono strutture e operatori sanitari in
grado di intervenire. Questo, nel no-
stro «piccolo», il problema delle mu-
tilazioni genitali femminili, al quale,
per laprimavolta, ilgovernohadedi-
cato ieri un’intera giornata di studio
rivolta ai ginecologi, organizzata dai
ministeriper lePariOpportunità,per
la Solidarietà Sociale e della Sanità,
presso l’Istituto Superiore di Sanità.
Nell’introdurre la giornata, il mini-
stro per le Pari Opportunità Angela
Finocchiaro ha ribadito come la pra-
ticadell’infibulazionenonsiasoltan-
to una scelta culturale, ma anche un
problemadiordinesanitario.

«Considerata dalla Conferenza di
Pechino dello scorso anno come una
violazione dei diritti umani, l’infibu-
lazione è innanzitutto una violenza,
una crudele forma di sottomissione
delle donne, che provoca conse-
guenze sia fisiche che psicologiche».
Sono diverse le forme di mutilazione
sessuale femminile effettuate nei 40
paesi nei quali vengono praticate. La
forma più leggeraè lacirconcisioneo
summa, cheprevedeuntagliodipar-
te del clitoride o una piccola fuoriu-
scita di sangue. C’è poi l’escissione,
checomporta larimozionecompleta
del clitoride e di tutte o parte delle
piccole labbra. La vera e propria infi-
bulazione, chiamata anche circonci-
sione faraonicaocirconcisionesuda-
nese, porta alla rimozione del clitori-
de, delle piccole labbra e di almeno
dueterzidellegrandi labbra. Iduelati
rimanentidellavulvavengonopoiri-

cuciti insieme con punti di seta o in-
terioradigattoospine,inmododala-
sciare soltanto un piccolo foro per
permettere la fuoriuscita dell’urina e
del sangue mestruale. A seconda dei
paesi, l’età in cui le bambine vengo-
no infibulate è variabile. In Etiopia,
ad esempio, si pratica già una setti-
mana dopo la nascita, in Arabia si
aspetta il compimento della decima
settimana.InSomaliaeinEgitto,ase-
conda della gravità della mutilazio-
ne, sioperasubambinedai treagliot-
to anni. La pratica, che spesso avvie-
ne incondizionidimancanzadi igie-
ne, provoca nella vita futura delle
bambine molte conseguenze sia di
ordine sanitariochepsicologico:dal-
lo shock immediato, con possibili
emorragie e infezioni, all’aumento
del rischio per la contrazione di Hiv,
fino a problemi psicologici (depres-
sione, frigidità)eginecologici seri,al-
la impossibilitàdi effettuareunparto
naturale, al rischio di morte per il
neonatoe ladonnastessa.Contraria-
mente al luogo comune che mette in
relazione la religione islamica con
l’infibulazione, questa pratica esiste
in paesi cristiani e in paesi musulma-
nie le sueorigini risalgonogiàal II se-
colo avanti Cristo, nell’Egitto dei fa-
raoni.

Le prime ad occuparsi del fenome-
noinItalia -haraccontato ieriDanie-
la Colombo, presidente dell’Associa-
zione Italiana Donne per lo Sviluppo
- sono state le volontarie dell’Aidos
che dalla fine degli anni ‘70 hanno
cominciato a sensibilizzare l’opinio-
ne pubblica, e soprattutto le donne,
vistalavastitàdelproblema:sonocir-
ca 137 milioni le donne infibulate, a
rischio 6.000 bambine al giorno e 2
milioni ogni anno. Sono 40 i paesi
chetolleranoquestapratica,dicui28

africani, e molte le città occidentali
nelle quali immigrate infibulate por-
tano con sé la loro tradizione. Infatti
la cultura della mutilazione sessuale,
cheneipaesidioriginesanciscelapu-
rezzadelledonneelapossibilitàdifar
parte della comunità (nessun uomo
sposerebbe mai una donna non infi-
bulata), viene «esportata» anche nei
paesi occidentali, dove non sempre
esistono delle legislature in proposi-
to.

A tutt’oggi, in Italia, manca una
qualsiasi normativa in proposito. È
stata presentata comunque alla Ca-
mera (prima firmataria Elisa Pozza
Tasca), una mozione che, all’interno
diunprogettoper laprevenzione, in-
vita anche all’introduzione di una fi-
gura autonoma di reato che preveda
l’espulsione immediata dall’Italia
per i genitori che sottopongono al-
l’infibulazione le loro figlie. La gine-
cologa Giovanna Scassellati, della
Casadeidiritti socialidiRoma,haieri
raccontato la sua esperienza nel con-
sultorio gestitodavolontariato laico.
«Chivuoleaiutarelenostreimmigra-
te finorahapotutosoltantoappellar-
si agli altri medici in nome dell’arti-
colo 13 di una vecchia circolare del
Ministero della Sanità, che impone
l’assistenza agli extracomunitari in
caso di gravidanza, parto ed emer-
genze. Ma vista la vastità del proble-
ma e la scarsa familiarità con esso dei
medici italiani,ènecessariaunalegge
checipermettadiprevenireilproble-
ma salvaguardando le bambine. È
importante,quindi,cheilGovernosi
sia fattocarico,per laprimavolta,del
problema e si sia rivolto esplicita-
menteaglioperatorisanitari».

G. Gallozzi S. Scateni

I cani non sonoun tutto unico e indifferenziato. Neanche loro.
Questorendecomplicatorisponderea domande del tipo: «i ca-
ni amano viaggiare?». Infatti, così comeconosciamoesseri
umanipronti a salire sul primo treno che passa epersone che,
invece, farebberodi tutto per restare a casa, cicapita di frequen-
tare cani «che possono fare dodici ore di macchina completa-
menteprostrati ealtri che per lo stesso numerodi orenon ab-
bassano mai la guardia sulla strada, sull’auto esu altri esseri ca-
nini e umani visibili nell’arco di molti chilometri».PaolaAgosti
è una fotografadi successo. A un certo punto,grazie a un’amica,
si rende conto che in ogni suo rullino, c’è sempre qualchescatto
dedicatoa un cane. Nasce così l’idea di raccoglierle queste im-
magini in un libro. Ed ecco«Carocane» (La Tartaruga Edizioni,
72 pp. L.38.000), un veroe proprio atto d’omaggio a questi vi-
ventinon umani che «fanno parte di un repertorio che ha scan-
dito glianni della mia professione e segnato le tappe della mia
vita privata». Sessantadue scatti, alcuni «rubati»qua e là per il
mondo. New York, Roma, Arcachon. Las Varillas,Cittàdel Ca-
po, Parigi, Buenos Aires, ecc. -altri regalati dalla vita quotidia-
na, comequella in cui il cane dell’autrice nuota nel mare della
Maddalena. «Ho avuto la gioia - scrivePaolaAgosti nelle «Dueo
trecose che so di loro» che introduce alle immagini - di dividere
molte estati della miavita con un cane che, finché le forzeglielo
hannoconsentito, ha adorato il mare. Insieme abbiamo navi-
gato econosciuto isole lontane, bagnandoci i mari, laghi canali:
senzamai stancarmi, l’ho osservato scavare nella sabbia euscir-
netutto infarinato, l’hoguardato ostinarsi perore a disseppelli-
re, con la testa sott’acqua, immaginari animali marini (altro
noneranoche pietre osacchetti di plastica)per poi offrirmeli
come il trofeo più prezioso. Quanto no ci saràpiù, voglioricor-
darlo come appare nella fotografie a pagina53, mentre galleg-
gia conla coda che fa da timone,del tutto simile auna lontra».
«Quando non ci sarà più». Si fa fatica a concepire questa frase ri-
ferita a un essereche amiamo,che ciama, con cuicondividia-
mo emozioni, passioni, gioco, vita. Si fa fatica, ma si vede: an-
che questoci insegna la convivenza conicani (e con igatti:
«Non sopporto - scrive ancora l’autrice - l’eternadiatriba tra
amanti deicani, i quali dovrebbero, pernon soquale logica
conseguenza, odiare i gatti egli amanti dei gatti che, per lo stes-
so motivo, non potrebbero sopportare i cani»). Insegnamento
tanto più prezioso in un tempo che, a detta di tutto, nonriesce
più a dare unsensoalla morte. I cani, i gatti, gli altri animali che
vivono connoi mameno di noi mostrano quanto l’illusione di
sottrarre alproprio sguardo morte, fintezza, sofferenza («non lo
prendo con me per non soffrire quando finirà») si traduca, il più
dellevolte, in una riduzionedi vita, d’infinito, digioia.

Sono le donne
a chiedere
la separazione

Il quadro dei matrimoni che
in Italia si concludono con
una separazione, è stato
tracciato dall’Istat. Dalla
ricerca si può desumere che
le coppie italiane si
separano sempre di più e
prima, giacché la rottura si
consuma nei primi anni di
convivenza. Ancora. Le più
decise sembrano essere le
donne (il 76,1% delle
domande di separazione è
presentato dalla moglie).
Nella maggior parte dei casi
la coppia si scioglie di
comune accordo. I figli non
sembrano funzionare da
«collante». Gli uomini si
risposano, le donne meno.
Se aumenta il numero delle
separazioni passate da
35.163 del 1985 a 52.323 del
’95, cresce, parallelamente
anche il numero dei divorzi
(da 15.650 del 1985 a
27.038 del ‘95). Ci si separa
più al Nord e al Centro
rispetto al Sud. Il numero
totale di figli coinvolti nelle
separazioni, nel ‘95, è stato
53.198, quelli affidati sono
stati 38.779. Di questi, il
92,8% è stato affidato alla
madre e solo il 5,3 % al
padre.
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Le Parole

Le pretese di Mosè
e le convincenti
risposte
della realtà divina

GIACOMA LIMENTANI

La richiesta del vescovo messicano Morales ribadita dal card. Rodriquez di S. Domingo

«Subito un’enciclica del Papa
sull’etica e la globalizzazione»
Al Sinodo descritta la tragica situazione in cui versano gli stati dell’America centro meridionale a
causa del debito internazionale. L’incontro tra il Pontefice e il presidente della Banca Mondiale.

L’arcivescovo anglicano
Desmond Tutu ha chiesto
scusa per l‘ «arroganza» dei
cristiani ai sudafricani
appartenenti ad altre fedi
religiose. Tutu, già capo
della chiesa anglicana del
Sudafrica, premio Nobel per
la Pace per il suo impegno a
favore dell’eguaglianza e
della libertà, ed attuale
presidente della
Commissione per la Verità e
Riconciliazione alla quale
interverranno musulmani,
indù ed ebrei, ha detto,
dichiarandosi sicuro di
parlare anche a nome dei
suoi «fratelli cristiani»:
«Abbiamo affermato con
arroganza, un’affermazione
difficile da giustificare, che
questo era un paese
cristiano. Non ho mai capito
cosa ciò volesse dire, se non
il fatto che la maggioranza
dei sudafricani è cristiana.
Del resto l’esperienza ci ha
mostrato come i paesi che si
proclamano cristiani non
abbiano mai brillato: erano i
cristiani che appoggiavano i
nazisti, in nome di tale
religione si combatte
nell’Irlanda del Nord. Ma i
cristiani non hanno il
monopolio di Dio». Tutu ha
aggiunto: «L’ammissione
della realtà dell’esistenza di
altre religioni non richiede
ai cristiani alcun
compromesso con la
propria fede: così come
cittadini di religioni diverse
hanno lottato insieme
contro l’apartheid, ora
debbono collaborare per la
riconciliazione nel Paese».

Il Nobel Tutu:
«Scusate
l’arroganza
dei cristiani»

Quando si comincia a parlare di letture tradizionali ebraiche, si
finisce sempre sulla cima di un monte doveun pastore insegue
un agnello sfuggito al gregge,mentre pocodistante unroveto
ardesenzaconsumarsi. Il pastoreè Mosè, l’agnello il mezzo gra-
zie al quale Mosèè stato attratto sulla cima del monte, e il roveto
èun roveto qualsiasi, maincendiatoda Dio, perché Mosè lo no-
ti. Mosè lo nota infatti, ma nel momento in cui, raggiunto infi-
ne l’agnello, vede anche che questo stabevendo a una polla
d’acqua che affiora dal terreno. «Povero agnellino» gli dice allo-
ra accarezzandolo «mi sei sfuggitoperché avevi setee io, pastore
distratto, posso rimproverare solo mestesso per la corsa che mi
hai fatto fare. E devo anche ringraziartiper avermi fatto scopri-
re dell’acqua sorgiva, dove credevo allignasserosolo sterpi facili
a incendiarsicome quel roveto laggiù». Mosè ardedi curiosità
per lo stranofuocoche faardere il roveto,ma nonosa andarloa
studiare da vicinofinché, placata la sete, l’agnellonon si lascia
prenderee ricondurre dalla madre, in seno algregge. «Ogni cosa
a suo tempo» pensa Mosè, e altrettantoha pensato l’ardente im-
manenza divina,che solo allora gli ingiunge di avvicinarsi e to-
gliersi le scarpe, perché il terreno sul quale èchiamato adavven-
turarsi è terreno sacro.Qui inizia il dialogo che tutti conosciamo
a mente, in cui Dio incaricaMosè di scendere in Egitto a liberare
ilpopolo ebraico schiavizzato, e Mosè trova mille ragioni per
esimersi dall’incarico.
Solo alcuniantichi Rabbini sanno però, eci raccontano, che
quando ormai Dio cominciava a temere diaverescelto per il
Suo gregge umano unpastore troppo cocciuto e ribelle, il coc-
ciutopastore Glidisse: «In un mondo pieno di schiavi, quali
meriti si sono acquisiti gli schiavi ebrei perché Tucompia l’im-
mane miracolo di sottrarli a un tiranno arrogante come il Fa-
raone? Ammesso poi che grazie aiTuoi miracoli io ci riesca, do-
ve potrò condurli dopo liberati, se non in un deserto? Eallora
dimmi quante tende hai preparato per ripararli dalla vampa del
sole e dal gelo della notte. E quante nutrici per ipoppanti che
nasceranno a questi poveri esseriaffamati e spaventati.Quanti
biscottini per i bimbi che metteranno i denti e quante morbide
leccornie per ivecchi che identi li hanno persi....». Molto re-
sponsabile e accuratae umana fu la listadelle richieste di Mosè,
e tale da far vibrare di soddisfazione la vocecon cui Dio promise
di provvedere aogni possibile bisognodel gregge che voleva af-
fidargli. Siccome però Mosètitubava ancora,Dio rispose infine
alla sua prima domanda: «Gli schiavi ebrei nonhannomeriti
speciali aiMiei occhi,bensìun dovere: seguirti fino al Monte Si-
nai e lì farsi carico diuna Legge che vuole cancellare la schiavi-
tù dalla facciadella terra». CiòdettoDio tacque eMosè chinò la
testa in accettazione eobbedienza.

CITTÀ DEL VATICANO. Molti padri
sinodali hanno chiesto ieri alPapa
un’enciclica su «etica e globalizza-
zioneeconomica»el’istituzionedi
un organismo che coordini l’azio-
ne tra l’America del Nord e l’Ame-
ricaLatinaperfronteggiare«laglo-
balizzazionedell’economiapreva-
lentemente liberista». Una propo-
stacheharesopiùvivace ildibatti-
to sui grandi temi della giustizia
socialeedeldebitoestero.

È stato il vescovo messicano di
Torreòn, LuisMoralesReyes, a sot-
tolineare l’urgenza di impostare,
in modo chiaro ed incisivo, «un’e-
tica della globalizzazione fondata
sulla solidarietà», chiedendoatale
proposito «un’enciclica del Santo
Padre», perpoter «indicarepercor-
si diversi» ad un mondo che ri-
schia di essere dominato dall’uni-
co modello, oggi prevalente, quel-
lodel«liberismoeconomico, spes-
so selvaggio». In questo modo - ha
proseguito - diventerà più chiara,
di fronte all’opinione pubblica
mondiale ed ai governi, la necessi-
tà di «un nuovo ordine socio-eco-
nomico internazionale, solidale e
giusto»edurgente«l’impegnodel-
la Chiesa per la lotta alla giustizia
coniniziativeoperative».

La proposta è stata appoggiata
da altri vescovi, tra cui l’arcivesco-
vo di Quito (Ecuador), mons. An-
tonio Josè Gonzales, il quale, a di-
mostrazione della gravità della si-
tuazione a cui il debito estero ha
portato l’AmericaLatina,hacitato
il suo paese. L’Ecuador - ha detto -
«è il paese più povero del conti-
nente ed è gravato da un debito
estero che da 500 milioni di dolla-
ri, in partenza, è cresciuto del
2.800 per cento», per concludere

che, se non si troveranno delle so-
luzioni, «la possibilità di restituire
quei soldi è inesistente». Ha preci-
sato che «le rate gravano sul bilan-
cio nazionale del 40%, mentre il
60-70%dellapopolazioneversa in
grave povertà». Ha perciò invoca-
to con forza che «l’occasione del-
l’appuntamento del Grande Giu-
bileodel2000,comehapropostoil
Papa,siaoccasioneperunaforteri-
duzionedeldebitoestero».

Ed è significativo che, proprio
per affrontare questi problemi,
Giovanni Paolo II abbia ricevuto
ieri mattina il presidente della
Banca mondiale, James Wolfen-
soh. Questi, subito dopo l’udien-
za,hadichiaratoallaRadioVatica-
na di aver parlato con il Papa «di
quegli argomentichelaChiesae la
Banca mondiale hanno in comu-
ne», precisando che «il punto fon-
damentale è che, sia il Santo Padre
che noi, abbiamo come scopo pri-
mario quello di cambiare la vita
dei poveri nel mondo». Ha pure
detto che, «negli ultimi diciotto
mesi di discussioni, abbiamo ri-
scontrato di avere molti punti di
accordo...e la mia visita al Santo
Padre aveva il fine di rassicurarlo
sui nostri obiettivi e di chiedere la
sua benedizione per il lavoro che
stiamo svolgendo di concerto tra
laBancamondialee laChiesa».Ri-
tiene che ci sia stato «un ulteriore
passoavanti».

L’Assemblea speciale per l’Ame-
rica si sta,quindi, trasformando in
un foro internazionale in cui si
stanno discutendo problemi che,
di solito, trovano risonanza all’O-
nu o in altre sedi politiche, nazio-
nali o mondiali. E, invece - ci ha
detto l’arcivescovo di Santo Do-

mingo, cardinale Nicolàs Lòpez
Rodrìguez - «nel quadro del tema
centrale che ci fa riscoprire Gesù
Cristo vivo, per un cammino di
conversione, di comunione e di
solidarietà in America, dobbiamo
essere sempre più consapevoli dei
nostri compiti, facendoci carico di
quanti soffrono nel nostro conti-
nente a causadi strutturee dimec-
canismi che, anzichè promuovere
la giustizia, hanno creato nuove
povertà».Perciò -haaggiunto-«ri-
tengo che tutti i nostri popoli del-
l’America Latina e una parte del-
l’America del Nord aspettino da
questo Sinodo una parola di sti-
molo, una parola di denuncia per
quelle cause più profonde che agi-
scono contro gli ideali del cristia-
nesimodellagiustiziaperdareuna
prospettiva di speranza ai popoli
dellacarissimaAmerica».

Lo stesso cardinale Lòpez Rodrì-
guez vedrebbe favorevolmente
un’enciclica del Papa su «etica e
globalizzazione economica» per
approfondire, alla luce delle novi-
tà emerse dalla caduta dei muri ad
oggi, i temi già trattati nella «Cen-
tesimus annus» del 1991. Fu il
card.LòpezRodrìguezadaccoglie-
re, nel 1992 a Santo Domingo, il
Papa, il quale, nel celebrare i cin-
quecento anni della prima evan-
gelizzazione, lanciò l’idea di un Si-
nodo delle Americhe per definire
meglio la «nuova evangelizzazio-
ne» nello stesso continente sul
quale pesano ancora le conse-
guenzediquellacolonizzazione.

Alcunivescovidei19intervenu-
ti ieri, fra cui il presidente del Ce-
lam, hanno richiamato l’attenzio-
ne sul futuro degli ispano-ameri-
cani, iqualiemigranoversogliSta-

tiUnitie ilCanadae, inlargaparte,
restano senza il riconoscimento
del diritto di cittadinanza e, per
quanto riguarda il lavoro, sono
soggetti a retribuzioni al di sotto
del salario contrattuale. Hanno,
inoltre, proposto che i prodotti
dell’America Latina, esportati in
UsaeCanada,«sianopagatiaprez-
zigiusti,eche,viceversa,quelli im-
portati dal Nord al Sud non siano
venduti a prezzi esorbitanti impo-
sti, secondoilpoteredelpiùforte».
Inoltre, vadenunciatoconpiùfor-
za «lo scandaloso traffico di armi
da guerra dagli Stati Uniti ai paesi
del Sud America» perché - hanno
affermato-«nonabbiamobisogno
di armi, ma di ospedali, scuole e
collegi e di altre cose che migliora-
nolavitadellenostrepopolazioni,
acominciaredaipiùpoveri».

Insomma - ha affermato l’arci-
vescovo di Brasilia, cardinale Feire
Falcao-ènecessariopassare«daun
cristianesimo presupposto ad un
cristianesimo proposto, dalla dife-
sa all’avanguardia, un cristianesi-
mochesiasaledella terraelucedel
mondo per rispondere alle sfide
pastorali delle grandi città». An-
che l’arcivescovo statunitense di
Milwaukee, mons. Rembert Geor-
ge Weakland, dopo aver denun-
ciato «gli effetti devastanti della
globalizzazione sulle industrie e
sull’occupazione dei paesi latino-
americani», ha sollecitato «nuove
rispostedellaChiesanelsegnodel-
la solidarietà». Questa mattina
nonc’èsedutaperconsentirealPa-
pa, che invecevuole seguire i lavo-
ri, di tenere l’udienza pubblica ai
fedeli.

Alceste Santini

Dal primo gennaio inizia a trasmettere l’emittente della Cei

Duelli tra credenti e non, quiz
e telegiornali per la tv dei vescovi
Il cinema di parrocchia, rubriche di musica e letteratura, talk show sulla famiglia
Pupi Avati, surpervisore artistico: «Non sarà una televisione solo per cattolici».

Un cattolico e un non credente si
fronteggeranno in un duello verbale
su temi d’attualità culturale;unavol-
ta alla settimana ci sarà un telequiz
anni ‘50sulcristianesimo;poiungio-
co psicologico per scoprire il talento
nascosto dei partecipanti...e poi fi-
ction, l’angolo della letteratura, in-
chieste, telegiornali e rubriche.Chia-
miamola Telecei per comodità, an-
che se certamente non sarà questo il
suonome, lanuovaemittentesatelli-
tare dei vescovi partirà comunque
dal primo gennaio del ‘98. Il regista
PupiAvatisarà il supervisoreartistico
e la sua società di produzione realiz-
zerà filmati, inchieste ed altro.È una
grande novità culturale per la chiesa
cattolica,comeadire, l’ingressonella
comunicazionemoderna.

Avati ne è entusiasta.Nonsiè fatto
abbattere dal ritardo della partenza,
inizialmente prevista un mese prima
e slittata a causa della revisione del-
l’accordo satellitare con Telepiù. «Si
sta portando tutto in una intesa con
la Rai - dice in una intervista al setti-
manale dei paolini, «Famiglia Cri-
stiana» - Sarà una tv monotematica
legata alla realtà cattolica chesi pone
l’obiettivo di interloquire anche col
mondo laico. Inoltre, non entrerà in
competizione con la sindacation di
tv cattoliche esistente ma lavorerà
conloro».Alcuniprogrammi,infatti,
verranno trasmessi da queste ultime.
L’unico punto ancora da chiarire -e
che è all’origine di opinioni contra-
stanti tra le televisionicattoliche-è la
questione della pubblicità: «Telecei»
avrà o no spazi pubblicitari? Per Pupi
Avati la questione non si porrebbe.
«A mio parere questa tv deve avere la
pubblicità perché è il primo segno di
riscontro col pubblico. È una sorta di
cartina di tornasole per le emittenti.
Sono diffidente sulle rilevazioni Au-
ditel ma non si può pensare di sgan-
ciarelatvdairiscontricolmercato».

«Per quanto riguarda l’affitto del
canale satellitare - fa sapere il porta-
voce della Cei, mons. Francesco Ce-
riotti - sono in corso trattative, e ad
ogginonèstatosottoscrittoalcunac-
cordo». Mons. Ceriotti èanchepresi-
dente della Fondazione Comunica-
zione e Cultura che promuove l’ini-
ziativa per conto dell’Episcopato ita-

liano e sarà dunque lui a firmare l’ac-
cordo, quando sarà raggiunto. Per
quanto riguarda contenuti e paline-
sesto, «nonsarà solo la tvdeicattolici
- assicuraAvati -maunatvper lagen-
te, il nostro target ci permetterà di
portare avanti un discorso di pree-
vangelizzazione, come dicono i teo-
logi». Una tv nata per fare cultura,
«una tv dall’identità tanto forte
quanto scomoda, così come scomo-
doèilcristianesimodiquestoPapa;si
tende a prendere dal cattolicesimo
solo quello che ci serve per farne una
morale pret - a - porter ma essere cat-
tolici non è comodo. La credibilità di
questa tv è proprio quella di mettersi
in gioco riproponendo le differenze
fondamentali tra chi crede e chi non
crede». Una emittente, infine, che
comincerà a trasmettere con mezzi
«francescani» perché la Cei si muove
in questo campo con molta pruden-
za.

La programmazione giornaliera è
prevista, per il momento, di cinque
ore,dalle17alle22ealmattino.«Vo-
gliamoevitareloscontrodelprimeti-
me che sarebbe assolutamente suici-
da» spiega Avati. In video ci saranno
ben pochi preti, tra cui sicuramente
Ersilio Tonini, che condurrà una ru-
brica di dialogo con il pubblico. Il te-
legiornale, venti minuti, sarà diretto
da Dino Boffo, che dirige anche «Av-
venire» e tutti i programmi giornali-
stici faranno capo a Emmanuele Mi-
lano,exRai.Iprogrammidispiccosa-
ranno «Il confronto», duello tra cre-
dente e non credente su temi morali
scottanti e Avati giura che si tratterà
di duelli ad armi pari, «il non creden-
te, se è preparato, potrà benissimo
vincere»; il«TorneoVeritas»,concor-
so a premi che andava molto in voga
negli anni Cinquanta; «Cineparroc-
chia», una specie di festival del film
parrocchiale che premierà il miglior
filmino sulla vita della propria par-
rocchia. Poi le rubriche: una di lette-
ratura che prevede uno spazio in cui
un critico cinematografico suggerirà
comefarsiunabiblioteca senzaspen-
dere troppi soldi; e una di musica:
svelerà i segreti dell’ascolto dalle
grandi sinfonie al jazz. Epoi «Il gioco
dei talenti» per scoprire quelli segreti
deipartecipanti.

- La Chiesa avventista del 7
giorno non riesce a trovare
una casa per il suo nuovo
pastore inviato a Reggio
Emilia. Da luglio ad oggi ha
contattato agenzie e
proprietari arrivando fino a
concordare l’affitto, ma
quando gli interlocutori
hanno scoperto che il
reverendo Justin Haoussou
è di colore, hanno sempre
mandato all’aria l’intesa.
L’Unione italiana delle
chiese avventiste del 7
giorno è riconosciuta dal
governo italiano e ha
diverse comunità sul
territorio. L’accresciuta
presenza di avventisti
provenienti dall’Africa e in
particolare dal Ghana ha
indotto a incaricare il 13
aprile scorso il pastore Justin
Heoussou di occuparsi degli
avventisti residenti nelle
città del Nord Italia,
chiedendogli di stabilirsi a
Reggio Emilia. Da luglio sta
cercando casa sia
personalmente, sia
attraverso i responsabili
italiani della chiesa, ma
«tutto andava bene - scrive il
pastore Daniele Benini,
segretario nazionale - fino a
quando non hanno visto il
colore della pelle di questo
nostro ministro del culto.
Heoussou non è un
clandestino, viene garantito
da noi e abbiamo anche
detto ai proprietari degli
alloggi di intestare a noi il
contratto. Come è possibile
che nella nostra civile Italia
succedano cose di questo
genere?». (AGI)

Senza casa
perché di colore
pastore avventista


